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TORNATA DEL 20 OTTOBRE 1848 

PRESIDENZA DE LL'AVVOCAT O DEMARCHI VI CE-P RESI DENTE 

QUINDI  DI  VINCENZO GIORERT1 PRESIDENTE 

SOMMARIO. Allocuzione del presidente Gioberti — Discussione sul rendiconto del Ministero e suiVopportunità di rom pere la 

guerra. 

La sed u ta è a p er ta a l l ' o ra i 1[2 p om er id ia n a. 

f a r i n a p . segretario legge il ve r b a le d ella t o r n a la p r e-

ce d e n t e. 

(È a p p r ova t o ). (Ferb.) 

G i o b e r t i en t ra in q u es to p u n to (v iv iss imi e prolungati 

applausi dalla sala e dalle tribune) e va a sed ere n egli s ta lli 

a s in is t r a. (Con c.) 

i l i P R E S i D E i S T E. Do com u n ica zione di a lcu ne le t t e re p e r-

ven u te a ll' u ffici o d ella P r es id en za : 

I l d ep u t a to ca v. R ib eri si scusa di n on p o t er a n cora p er 

m ot ivi di sa lu te r eca r si a lla Ca m era a p r e n d e re p a r te ai la-

vo r i d e lla Sess ion e. (Ferb.) 

I l d ep u t a to P r o t a si p er r a gioni p a r t ico la ri d om a n da o un 

con gedo di d ue m es i, o la d em iss ion e. 

Se la Ca m era n on si op p on e, gli sa rà da ta la d em iss ion e. 

(Conc.) 

n o t t i . Non t u t ti sa r a n no d 'a vviso che d e lle d ue p r o p o-

s izioni fa t te dal d ep u t a to P r o t a s i, si abb ia ad a cce t t a re q u e l la 

d e lla d em is s ion e; in vi t o p er ciò i l P r es id en te a con su lt a re la 

Ca m er a. 

(La Ca m era si p r on u n cia p er il con ged o). 

i l i P E E S i D E S T E. I l d ep u t a to Pa llu el con le t t e ra d o-

m a n da r ie :sá m en te la sua d im iss ione (Ilarità). 

(È a cco r d a la ). (Conc.) 

I l gen e r a le Giovan ni Du r a n do r im e t te a lla d ecis ione d e lla 

Ca m e r a, se, q u a n t u n q ue p r om osso al gr a do di a iu t an te di 

cam po di S. M. dopo la sua e lezione a d e p u t a t o, possa r i t e-

n ere q u es ta t u t t a via va l id a. 

Su d el clie la le gge e le t t o r a le essen do abbas t an za p r ecisa, 

la Ca m era n on p uò r iso lve re la q u es t ion e, se n on n ega t iva-

m en te ; sa rà p er ciò s ign ifica ta la cosa al Min is tero a ffin chè 

con vochi n u ova m en te il co l legio di Cigl ia n o. 

G i o b e r t i e b i a s jE p r es t a no i l g iu r a m en t o. (Ferb.) 

M i P K E S i u E i ' TE in vi t a il p r es id en te Giob er ti a sa lire al 

seggio d e lla p r es id en za. (Gazz. P.) 

M o i i T s d e p u t a t i. Viv a Vin cen zo Giober ti ! (Conc.) 

D I S C O R SO 5® Eli P R E S I D E N TE VI N CE N ZO G I O B E R TI 

G i o b e r t i sale alla scranna presidenziale fra gli ap-

plausi di tutta la.Cam era e delle tribune, e legge il  seguente 

discorso : 

Sign o r i, a lcu ni m esi a d d ie t ro voi mi on or a va te con accor do 

b en evo lo di qu es to s eggio; e io com p a r a n do la d eb o lezza d e l le 

m ie fo r ze e la t en u ità dei m er i ti co lla gr a n d ezza d el ca r ico, 

m i r iso lveva che co n fe r e n d o m e lo, vo les te in me r e t r ib u i re 

l ' a m or d e lla p a t r ia, e i d o lori so ffer ti n e l l ' e s i l io. Ora ved en-

domi esa lt a to a llo stesso gr a do in qu es to secon do p er iodo d el 

P a r la m en t o, vo p en san do che possa a ve r vi m ossi a r in n ova re 

la cor t es ia an t ica ; e n on sono sì cieco di me m ed es im o, che a 

p r esu n ta p er izia dal m io can to lo a t t r ib u isca; qu an do io r ozzo 

n ei p ia ti e poco esp er to d egli usi p a r la m en t a r i, d ovr ei an zi 

p er tal r isp e t to esser ne esclu so. Qu al è d u n q ue la p a r te che 

in me vo les te r im u n e r a re co lla n u ova e lezion e? I o cr edo di 

a p p or r a i, a t t r ib u en d ovi i l gen er oso p en s ie ro di p o r ge re b en i-

gna a p p r ova zione a lla fe r m ezza d ei m iei p a r e ri p o li t ici ; la 

qu al n on è cer to un m io p r ivi legio, ma n on essen do in me 

a ccom p a gn a ta da doti p iù cosp icu e, fa sì che a lei sola e n on 

ad a lt ro i l d ono o ffe r t omi si r i fe r isca. E se q u es to n on s o vr a-

stasse d i ' t r op po gr a n de in t e r va l lo, io p ot r ei p er tal ve r so m eno 

a r r oss ir ne ; p e r chè in ve ro la costan za civi l e è u na d e lle p oche 

lodi che posso in coscien za a cce t t a re (Applausi). Sì, o s ign or i, 

i o p en so e d ico oggi ciò che d issi e p en sai in a d d ie t ro ; e 

q u e l le p a gine che p u b b l i ca vo, q u e l le d o t t r ine che esp on evo 

or son p ochi m esi o m olti a n n i, sa r ei p r on t o, occo r r en d o, a 

soscr ive r le e d ivu lga r le n ove l la m en t e. Non è già che io ign ori 

d ove re i l savio con fo r m a re m olti giu d izi p r a t ici a lle cir cos t a n ze 

e m u t a r li col va r ia re 4i q u e s t e; p u r ché sa lvi s iano i p r in cip ii 

e le con s id er a zioni che si a t t en gono al ve ro e al giu s t o, a l l ' o-

n o r evo le e a l l ' o n e s t o, on de i l fine r im a n ga im m u t a b i le e il 

ca m b ia m en to solo r igu a r di 1' e le t ta dei m ezzi legi t t imi p er 

con segu ir lo. E q u a n do un u omo a ggiu n ge a ll' osser van za di 

qu es ta r ego la un assegn a to p r oced e re e p a ca t ezza di con s igl io, 

egli è s icu ro di n on d over si p en t i re un gio r no di ciò che p r ima 

sen t en ziava o s cr i ve va; p uò sos t en ere con vo l to t r a n q u i l lo ed 

in t r ep ido le im p u t a zioni d ei m a levo li , e a ffid a r si che la sua 

cos t an za sia p er vin ce re la p e r t in a cia m ed es ima d egli op p o-

s it o r i. 

Ma se io mi r a l legro d e l l ' on or che r icevo, e ve ne r en do 

q u e l le gr a zie che p er me si p ossono m a gg i o r i, n on cr ed ia te 

p e r ò, o s ign or i, che i l faccia solo pel fr egio in s igne che me ne 

t o r na e p er con to di me m ed es im o. Da p iù a lta e n ob i le ca-

gione p r ocede la m ia esu lt an za ; chè io ve ggo n el fa vo re fa t-

t omi un p egno e un a u gu r io di sa lu te l ie t iss imo p er la p a t r ia 

n os t r a. E in ve ro a vr es te voi vo lu to on or a re coi vos t ri su ffr agi 

l a m ia vi t a p o l i t ica, se s t im aste fa lsi o n ocivi i p en s ie ri che 
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l'informano e le massime die l'indirizzano? Dunque il vostro 
concorso nell'innalzarmi a questa sedia fa segno che le mie 
opinioni sulle cose che più importano sono altresì le vostre; 
e che questa augusta adunanza è animata da un solo spirito e 
da un solo cuore. Ora la concordia, se è buona e fruttevole 
in ogni tempo, è oggi più che mai necessaria ; e sola essa può 
dare al Parlamento Subalpino l'energia richiesta per salvare 
le cose nostre a dispetto della fortuna. 

Questa beata concordia, o signori, parve interrotta per un 
istante, mentre correva il primo giro delle nostre tornate 
parlamentari ; e ciò che a prima fronte può sembrare strano e 
quasi incredibile, il dissenso nacque appunto da quell'unione, 
che più d'ogni altro tema dovrebbe rimuoverlo. Come mai le 
liti e le discrepanze possono nascere dal loro contrario? Come 
la fratellanza dei popoli può partorire la disunione dei depu-
tati ? Ma la meraviglia cessa, se si osserva che il disparere 
cadeva soltanto sul modo e sulle circostanze delia cosa, non 
sulla cosa medesima. Intorno a questa tutti si accordavano; 
ministri del principe e delegati della nazione, tutti volevano 
quel magnanimo e fratellevole connubio di popoli, onde il 
regno dell'Alta Italia era l'effetto. E infatti chi sentisse altri-
menti, potrebbe credersi o chiamarsi italiano? E poiché ho 
nominati i ministri, mi si conceda di fare un cenno di quelli 
che precorsero ai presenti, parendomi accomodato a rifermare 
la mia sentenza. Uno di questi parea ieri imputare al consiglio 
Casati di aver lasciata la carica per sottrarsi ai pericoli e alla 
malagevolezza dei tempi infortunati che allora correvano. No, 
o signori, pensiero sì vile, e sì bassa considerazione non en-
trò mai nel petto nostro; e io posso a Itesi ar velo avendo fatto 
parte della passata amministrazione. Il che è tanto vero che 
alcuno di noi avendo già chiesto commiato o essendo in pro-
cinto di chiederlo, consentì di restare quando vide che i casi 
della guerra al peggio precipitavano. Varie e tutte onorevoli 
furono le ragioni che poco appresso c'indussero a ritirarci ; e 
una delle più efficaci fu appunto lo zelo di queir unione, di 
cui vi parlava. Imperocché per sostenerla vacillantê per ri-
metterla distrutta, era d'uopo l'aiuto della Francia, e questa 
si era impegnata generosamente a concederlo. Ma quando la 
mediazione fu sostituita, senza saputa e contro il parere dei 
ministri, al sussidio francese, questi si ritirarono, non per 
fuggire le difficoltà ed i rischi, ma perchè riusciva per allora 
impossibile il sortire l'intento supremo dei loro affetti e dei 
loro pensieri. 

L'unione fu dunque lo scopo dei precedenti amministratori 
che volsero a fondarla per quanto stava in loro e a mantenerla 
con tutte le loro cure; l'unione fu l'anima dell'assemblea che 
la sanciva; l'unione dee essere il fine vostro, poiché in voi 
risiede il Parlamento medesimo che le dava principio. Eccovi, 
o signori, il perno della nostra concordia, l'idea sublime e 
feconda intorno a cui ci dobbiamo stringere, l'insegna salva-
trice che dobbiamo abbracciare, postergando per amore di 
essa ogni altra considerazione. 

E qual idea più bella e nobile si può immaginare di questa? 
Qual interesse più vivo e rilevante? Qua! diritto più sacro? 
Qual fatto più autorevole e solenne, come quello che nacque 
dal concorso dei Popoli e del Parlamento? Sono diciotto secoli 
che la patria nostra non fu spettatrice di un evento così illu-
stre, come l'instituzione di quel Regno che sarà il presidio 
più fermo della nostra autonomia nazionale. Perciò la gloria 
che vi procacciaste, o signori, nel rogare il patto fraterno, è 
al tutto unica e assegna al Parlamento Piemontese un seggio 
privilegiato nei fasti della nazione. Oh ! perchè io era assente 
e non mi fu dato di parteciparne. Ma se la fortuna mi tolse 
l'onore di unirmi a voi per creare il Regno dell' Alta Italia, 
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posso almeno offrirvi la mia debolissima, ma sincera coope-
razione, per ristorarlo. Sia questo, o signori, il primo dei 
nostri assunti ; giuriamo di ristabilire quel Regno chea niuno 
deve più premere che a voi medesimi, essendo opera vostra. 
Ricordiamoci che le imprese grandi non si forniscono colla 
volgar prudenza, ma con magnanime risoluzioni. Le quali a 
voi non possono mancare purché siate unanimi; e non lasciate 
penetrare in questo nobile consesso le arti nefande di coloro 
che contrastando al Regno dell'Alta Italia mirano ancora più 
lungi che non dicono ; cioè a disonorare la Monarchia, il Par-
lamento e il Popolo piemontese al cospetto d'Italia e di tutia 
Europa (applausi prolungali). 

(Gazz. P., Conc., Cosi. Sub., Op. e Risorg.) 
PIHKUI ministro dell'interno. Domando la parola (Bi-

sbiglio). Non ho che una rettificazione a fare. 
Nel discorso del nostro presidente, corse una frase la quale 

io credo che sia stata per errore, o meglio per cattiva infor-
mazione a lui suggerita, dico cattiva informazione, poiché il 
nostro illustre presidente non era presente alla tornata. Par-
venu, se pur ho bene inteso, che il presidente abbia fatto al-
lusione al rendiconto ed abbia detto che,uno dei ministri 
avesse accennato che il precedente Ministero si fosse ritirato 
spaurito dalle gravezze delle circostanze. 

Signori, io chiedo a testimonianza tutta la Camera se io 
abbia mai proferito una parola sola che avesse potuto avere 
un simile senso. lì Ministero che aveva per capo Vincenzo 
Gioberti, non si lasciava così facilmente atterrire; ho narrato 
unicamente in modo storico, come il precedente Ministero 
avesse fatto luogo all'attuale; servendomi di queste precise 
parole, che del resto furono pubblicate nel rendiconto dove 
ciascuno le può vedere. Dissi cioè che il Ministero precedente 
avea portato a S. M. il 17 agosto le sue dimissioni assolute 
e decise, e che erano state in modo assoluto e deciso accet-
tate, prima della stipulazione dell'armistizio ; poi dissi che il 
giorno 9, il conte Di Revel ricevette la missione di formare il 
nuovo gabinetto ecc., sono le sole parole che io abbia dette 
e può farne testimonianza la Camera. Ora credo che il signor 
presidente mi renderà questa giustizia; le gravi circostanze 
vennero principalmente dopo la stipulazione dell'armistizio, 
e quindi non dovè certo essere che il Ministero Casati si 
ritirasse per ¡sfuggire alla gravità di queste circostanze che 
allora tuttavia non esistevano. Io protesto impertanto che non 
solo non ebbi mai l'intenzione che mi fu supposta, ma che 
nemmeno non ho pronunciato mai parole che potessero suo-
nare in tal senso (Segni di approvazione). 

ii / pptEsiDiswTE. Io mi dichiaro soddisfatto della spie-
gazione data dal ministro degl'interni. (Gazz. P.) 

SETIUHR© IÌEMÌA. »ÏSCUSSÏOME STO KESMCOSÏ® 
S&EKi MIWISTEK© E SIJlil^OB̂ OJtTSJMTÀ, »1 KOM» 
PERE 1JA. CSIKKRA. 

PEiURomB presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri (sale alla tribuna). Si j'ai bien saisi les expressions qui 
ont été prononcées hier à cette tribune par tous les orateurs 
qui ont parlé sur la paix et la guerre, j'ai compris que nous 
différions moins avec eux sur l'objet que sur l'époque. 

Tous les orateurs sont convenus que nous sommes entrés 
au ministère dans un moment qu'il était impossible de ne pas 
accepter l'armistice et la médiation dans l'intérêt de toute 
l'Italie, je crois du moins que c'est le sens dans lequel tous 
les orateurs ont émis leurs opinions. Cela admis, messieurs. 
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on dit de reprendre la guerre sur-le-champ, sans nous con-
tester le droit que nous avons de la faire, à notre convenance, 
quand nous croirons le moment opportun. Quant à moi, mes-
sieurs, je le répète, nous voulons tous la même chose: nous 
voulons tous une paix très-honorable, une paix qui soit fon-
dée sur l'indépendance de toute la nation. 

Cela admis, les orateurs qui attaquent le Ministère, nous 
disent que le moment de reprendre les hostilités est arrivé, 
qu'il est arrivé parce que l'Autriche tombe en dissolution, 
parce que la révolution triomphe à Vienne, parce que l'armée 
de Radetzki est en désorganisation : tel est à peu près le sens 
des observations qui nous sont faites. 

Cela prouve une chose, cela prouve que ce grand reproche 
fait au Ministère doit servir à sa justification. Cela prouve 
qu'il a bien fait de ne pas déclarer la guerre avant, parce que 
si nous avions déclaré la guerre, il y a un mois, l'Autriche ne 
se serait pas trouvée dans la fâcheuse position où elle se 
trouve actuellement, le sentiment national ne se serait pas 
manifesté comme il s'est manifesté depuis. Messieurs, on nous 
dit aujourd'hui que le moment d'attaquer est arrivé ; je n'en 
disconviens point, et je suis heureux de déclarer que notre 
position est aujourd'hui beaucoup meilleure qu'elle ne l'était 
il y a 1S jours, un mois. Mais je crois qu'elle sera encore 
meilleure demain, après-demain, dans huit jours; je le crois, 
messieurs, parce que je suis sûr que l'effet de la révolution 
de Vienne ne s'arrêtera ni demain, ni après. C'est possible 
qu'il faille saisir ce moment; mais qui vous dit que dans huit 
jours le moment ne sera pas plus favorable? Quel est l'homme 
qui irait tirer un coup de fusil sur un lion blessé mais fu-
rieux, sur un chien enragé, pendant qu'il sait que leur mala-
die s'aggravant sensiblement, il pourra les dompter sans crainte 
quelque temps après? Si nous allons recommencer la guerre 
à l'instant, nous commettrons la faute d'engager une battaille 
dont le succès est incertain, tandis que l'issue ne peut pas de-
venir douteuse en attendant quelque temps encore (Interru-
zioni nelle tribune). 

Alcune voci. Parli più forte ! 
sii precideste !>*;*. coxssftM®. Je ne puis pas 

parler plus haut. 
Après avoir ainsi posé la question de la guerre et de la paix, 

je dois rendre hommage aux orateurs qui, tout en faisant 
quelques observations sur les actes du Ministère, ont parfai-
tement su respecter les personnes qui le composent. 

Messieurs, quand on veut faire la guerre, il faut en avoir 
tous les moyens. Les Romains qui occupaient toute l'Europe 
avaient pour maxime de ne jamais faire qu'une guerre à la 
fois. Depuis l'Europe s'est divisée en plusieurs provinces; et 
toutes ces provinces n'ont presque jamais fait la guerre sans 
se faire des alliés. Les alliés sont un élément puissant pour 
le succès, soit qu'ils combattent avec les propres armes, soit 
qu'ils ne fassent qu'aider de leur appui moral. 

Eh bien ! messieurs, quelle est la marche qu'ont suivie les 
orateurs qui sont venus attaquer le Ministère? Ils ont em-
ployé des expressions très-frappantes, je dirai même frois-
santes , parce que en effet elles renferment quelque chose de 
froissant. Ils ont dit, par exemple, que la diète Germanique 
ne nous était non-seulement indifférente, mais encore ennemie. 
Mais, messieurs, qui vous a dit que la diète Germanique est 
si furieuse contre nous? Quant à moi, je crois qu'elle est plus 
disposée à être notre alliée que notre ennemie. J'ai des rai-
sons bien convaincantes pour le croir. L'Allemagne est libé-
rale; elle est un pays libre; elle est déchirée malheureuse-
ment par des divisions excessives, mais elle a un esprit de 
nationalité comme nous, esprit qui s'est développé avec une 

vigeur qui a dépassé toutes les bornes, ainsi que cela arrive 
toujours dans des moments semblables. C'est donc à tort que 
nous faisons des reproches à l'Allemagne. L'Allemagne peut-
être humiliée : je suppose que Jellachich qui se trouve en ce 
moment aux portes de la capitale de l'Autriche, y fasse son 
entrée : cela pourrait un peu nous décourager, mais il ne faut 
pas croire que quand il viendrait encore à y entrer en vain-
queur, il aurait pour autant éteint le mouvement de l'Alle-
magne. Quelques-uns croient que la diète Germanique ne 
peut pas nous être favorable parce qu'elle verrait avec dé-
plaisir l'agrandissement et la puissance de l'Italie. Quant à 
moi je ne le crois pas, et je ne vois pas quel intérêt peut avoir 
l'Allemagne à ce que l'Italie ne soit pas grande et puissante. 
Lors des premières dissentions qui sont survenues entre le 
gouvernement d'Autriche et le gouvernement Sarde, on a ac-
cusé celui-ci de ne vouloir pas avoir des relations commer-
ciales avec l'Allemagne. Cette accuse a été un acte tout à fait 
anti-allemand, un acte autrichien, de petitesse toute autri-
chienne. Savez-vous plutôt, messieurs, ce qui aigrit les Alle-
mands? C'est qu'on les a confondus et on les confond avec les 
Autrichiens. Toutes les fois que nous parlons contre le despo-
tisme, nous nous servons toujours du mot allemand. C'est 
ce qui a fait croire que l'Allemagne était l'ennemie de l'Italie. 
Mais cela n'est point ; l'Italie est en très-bonne harmonie avec 
l'Allemagne, et une fois libre, l'Italie entrera dans un com-
merce très-grand avec elle. 

On a parlé, ensuite de l'Angleterre et de la France qui sont 
les deux puissances médiatrices. On a dit que la première est 
plus amie de l'Autriche que de l'Italie, qu'elle a pour intérêt 
suprême celui d'éviter la guerre, qu'elle recèle chez elle un 
diplomate proscrit de Vienne qui jette ses filets. Messieurs, 
c'est bien mal connaître l'esprit qui domine en Angleterre, 
le caractère de lord Palmerston, que de croire que ce grand 
politique a besoin d'être conseillé par une autre personne. 
Quant à moi, je crois que lord Palmerston et quelques-uns de 
ses collègues n'ont pas besoin qu'un autre diplomate les aide 
de son opinion. 

Je passe à la France. Personne de nous n'ignore les services 
qu'elle nous a rendus. La France nous a donné tous les moyens 
de fournir l'armée et d'équiper nos troupes. Sans la France 
nous aurions été embarrassés à avoir des fusils. La France a 
une armée sur les Alpes. Qu'est-ce qui a empêché Radetzki 
de passer îe Tésin? C'est la vue de l'armée Française, la vue 
d'une armée telle que celle qui a vaincu l'Autriche àMarengo, 
à Austerlitz, à Vagram et en cent autres combats. Voilà, ce 
qui a arrêté les Autrichiens. Et si la France n'a pas jusqu'à 
présent envoyé dans le Piémont son armée, elle l'a fait dans 
la crainte d'exciter une guerre générale, guerre inévitable 
dans le cas qu'elle intervienne. 

Je crois que l'Allemagne ne peut pas sortir de ces circon-
stances sans la guerre; je crois que si l'Autriche n'accepte pas 
les conditions qu'on lui a offertes, nous aurons la guerre 
Mais si nous allons l'entreprendre contre l'avis de la France, 
conte l'esprit allemand, sommes-nous bien sûrs du succès? 
Messieurs, tous tant que nous sommes ici, nous ne voulons 
point la guerre comme guerre, nous en voulons les résultats, 
nous voulons l'indépendance de l'Italie, la liberté de nos in-
stitutions. Eh bien ! pour cela je dis qu'il faut laisser au gou-
vernement le libre arbitre de faire ou de ne pas faire immé-
diatement la guerre ; car, je le répète, les vues du gouverne-
ment sont les vôtres: il ne s'éloigne pas de vous autant que 
vous le croyez. 

Nos vœux sont justes et droits; nous sommes dégagés de 
tout lien; nous pouvons faire la guerre dès aujourd'hui si nous 
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volons: mais je vous le demande, messieurs, avant d'en venir 
au moment même de ne pas accepter une médiation, con-
vient-il de déclarer une guerre qui puisse compromettre ou 
retarder l'indépendance de notre nation? 

Je dis retarder, parce que l'indépendance italienne est sûre, 
elle doit tôt ou tard se réaliser. Pour faire la guerre, il faut 
non-seulement une armée, il faut aussi de l'argent afin de la 
conduire avec honneur. Ces moyens on vous les demandera, 
il faut vous mettre à même d'y satisfaire dignement. 

On nous dit ensuite, si vous ne faites pas la guerre à l'in-
stant, sachez qu'il y a un parti puissant en Lombardie qui la 
commencera, qu'il y aura alors deux drapeaux sous lesquels 
on combattra. Messieurs, ce parti vous est connu, c'est mal-
heureusement ce même parti qui a jeté les premières divisions 
en Italie dès le jffemier moment de la guerre, dès le moment 
que l'armée est entrée en Lombardie. C'est ce même parti, 
qui aujourd'hui encore ne cesse de semer des divisions. Or je 
vous demande, est-ce notre devoir de suivre ce parti? Est-ce 
à une armée de 100000 hommes à obéir a 6 à 7000 hommes 
dont 2 à 5 individus seulement savent combattre, et les autres 
ne savent que parler? (Ilarità). 

Messieurs, je finis en vous disant que nous voulons tous la 
même chose. Pensez-y sérieusement. Je vous déclare que ce 
serait un vrai malheur que vous suivissiez une autre marche 
que celle que nous avons suivie (Applausi). 

(Gazz. P. e Risorg.) 
TAiEMO. Signori, montando su questa tribuna è mio in-

tendimento di far risalire la questione al punto dove era stata 
collocata in sul principio della seduta di ieri dal giovane ed 
austero mio amico deputato Buffa. Nella vita politica in cui 
siamo da fresco iniziati, non è lieve dolore quello di dover 
combattere come uomini di Stato coloro cui da anni strin-
gevamo la mano di amico. Però se v'ha un conforto egli è questo, 
che la questione che ci occupa è così alta, così importante che 
sorvola ad ogni personale riguardo; perchè dove si agita l'in-
teresse di un popolo, dove si tratta dell'essere e del non es-
sere di una nazione, gl'individui scompaiono. E dell'essere e 
del non essere della nazione italiana trattasi oggi ; trattasi di 
cogliere il momento che la fortuna, che Iddio presenta per la 
seconda volta a questa desolata regina delle nazioni, acciocché 
sorga dal sepolcro in cui colpe non sempre sue l'hanno da se-
coli gettata. E che questo momento sia giunto può rivoearlo 
in dubbio il Ministero, come fece testé il ministro degli affari 
esteri; ma chi non ha gli occhi ottenebrati dal velo della di-
plomazia, chi ha gli orecchi avvezzi a giudicare la grande voce 
de' popoli non lo niegherà certamente. Tre popoli innalzano 
ora il grido solenne della loro collera; tre grandi popoli! 11 
Viennese, il Magiaro, il Lombardo, già oppressi dalla stessa 
catena, si alzano pronti a stringere la santa alleanza di uo-
mini liberi. Il momento della risurrezione dell'Italia è giunto: 
io ne ho profondo convincimento : conviene afferrarlo ; il 
Viennese, il Magiaro, il Lombardo scuotono ad un tempo la 
stessa esosa tirannide. La nostra spada posta nella bilancia la 
farà traboccare in favore della libertà. 

Il ministro Pinelli ed il ministro degli affari esteri accenna-
vano testé al timore che i magiari si riunissero di nuovo sotto 
l'antico stendardo giallo e nero, stringessero le loro file ed 
anziché continuare il loro combattimento, uniti assieme si 
spingessero contro l'italiana indipendenza. Io penso altrimenti; 
io che conosco quei popoli, porto profondo convincimento che 
essi non possono più sopportare quella tirannide. Un deputato 
che siede sui banchi rimpetto a questa tribuna, diceva ieri che 
slavi e magiari rappresentano una famiglia, la quale caduta 
in un dissidio si riunisce di nuovo per versarsi contro il 

nemico esterno; no, l'ungherese non è un amico dello sten-
dardo giallo e nero, l'ungherese non è di quella famiglia; la 
nobile nazione magiara ha piegato il collo sotto all'esosa ti-
rannide austriaca, ma protestando sempre coll'insurrezione : 
aprite le pagine della storia, e vedrete ciascuna di esse tinta # 

del più nobile sangue degli ungaresi caduti sotto la mannaia 
del carnefice austriaco. 

Non trascorsero mai nella storia dell'Ungheria 50 anni senza 
che uno stendardo di libertà e di rivoluzione non sia stato al-
zato per cadere e rialzarsi. Ricordatevi dell'insurrezione dei 
Rackosky, dei Teckeli, dei Frangipani, dei Wesseleny, ed al-
lora non potrete credere che quei popoli non vedano nel po-
polo italiano sorto a libertà un fratello e non si stringano la 
mano. Voi dite: lasciamoli combattere, poscia noi profitteremo 
del risultato del loro combattimento. Questo pensò l'Ungheria 
quando il nostro generoso esercito traversava il Ticino, e co-
minciava la generosa guerra. Quale ne fu il compenso? Non 
vi ha uno di noi, il quale non abbia in cuor suo imprecato al 
tribuno ungherese quando consigliava i magiari di lasciare il 
popolo italiano combattere solo contro le orde austriache. 
Ora vorremmo noi fare quello che tornò in tanto sfortunio al-
l'Ungheria? Quello che abbiamo maledetto dal profondo del-
l'animo? Non certo. Se per noi si apre la guerra, io credo 
che la spada dell'armata piemontese gettata sulla bilancia 
della libertà la farà traboccare in nostro favore ; che se noi 
faremo altrimenti, che se la sorte delle battaglie rimarrà dub-
bia, chi ci assicura che la sconfitta della forte Vienna, che la 
sconfitta della nobile nazione dei magiari, non renda di nuovo 
forte l'idra austriaca a grave nostro danno? Il ministro del-
l'interno nel suo rendiconto di ieri dichiarò avere il Ministero 
protestato dinanzi alle potenze mediatrici che ove l'impero 
austriaco non avesse ben tosto acconsentito alle basi della me-
diazione, esso avrebbe ricominciata la guerra. Ora io domando: 
i signori ministri hanno essi stabilito all'Austria, alle potenze 
mediatrici un limite di tempo, un termine, un ultimatum? 
Che cosa vuol dire, che significato ha nella bocca di questo 
Ministero questa parola presto? Per noi lo spazio di una set-
timana sarebbe già troppo lungo tempo, e per la diplomazia, 
noi sappiamo che esso ha ben poco valore quando non vi trova 
grande guadagno. Vi incordo, o signori, la questione belga. 
Anche allora i mediatori inglesi e francesi dissero al popolo 
belga, aspettate, presto le cose vostre saranno per nostra cura 
accomodate; e dovettero stendersi settanta, ottanta protocolli 
prima che la mediazione avesse il desiderato effetto. Pertanto 
io vi domando, a benefizio di quale delle due parti contendenti 
questo tempo trascorre? 

Noi abbiamo un'armata di 130 mila uomini la quale pesa 
sulle finanze del paese che non può mantenere un'annata di 
questa fatta. Egli, il Piemonte, se deve avere per limite il Ti-
cino, non può conservare a lungo questo quadro di guerra. 
Noi abbiamo sotto le armi trenta mila soldati della riserva. 

Quale e quanto sia questo aggravio ognuno lo vede, ed io 
non voglio entrare in troppo minuti particolari ; mi basti ac-
cennare quali gra.vissimi inconvenienti peserebbero sul nostro 
paese se si prolungasse lo stato attuale di cose. Ma quella non 
è la sola armata che noi manteniamo in questo tempo ; chi è 
che paga e ciba l'armata che tiranneggia e che martoria i no-
stri fratelli di Lombardia? Chi, se non il regno italico? Non 
sono forse le ciurme croate e morave di Radet/ky pagate e 
pasciute da quei cittadini, che noi Parlamento subalpino, di-
venuto in allora il gran Parlamento italiano, dichiarammo fra-
telli nostri lombardi e veneti, che noi festanti accogliemmo 
nella nostra famiglia! (Bravo, bravo, applausi). 

HO parlalo della mediazione: che cosa abbia potuto la me-
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diazione a nostro profitto, noi l'abbiamo veduto. L'armistizio 
che, imitando l'illustre mio collega ed amico Amedeo ¡lavina, 
10 non voglio nominare, era pure un trattato a totale benefizio 
dell'Austria, a totale danno del Piemonte. Voi sapete come 
l'austriaco governo, anzi dirò meglio, l 'austriaca camarilla 
abbia rispettato quest'armistizio, e noi lo sappiamo per bocca 
dei signori ministri stessi, come i nostri nemici l'avessero ad 
ogni passo calpestato, come essi avessero ricominciato gli at-
tacchi contro Venezia, come avessero rifiutato di darci il parco 
d'artiglieria lasciato in Peschiera. Che cosa fecero i mediatori? 
A detta dei signori ministri, per un alto di solenne giustizia i 
signori mediatori, i rappresentanti delle due grandi nazioni, 
l 'Inghilterra e la Francia, fecero come fanno i sensali delle 
nostre botteghe, cioè tagliarono la cosa per metà, e dissero: 
metà del parco vada al Piemonte, metà vada all'Austria 
(Sensazione), 

Il ministro degli affari esteri diceva testé: voi volete fare la 
guerra, ma procuratevi alleati, non gettate, non lanciate pa-
role amare contro la Francia, l 'Inghilterra e la Germania; e 
bene a ragione ; ma quale di noi ha mai gettato una parola di 
scherno contro la dotta, la libera Germania, contro il tenace 
amore di libertà del popolo britanno, contro la gagliarda e 
generosa nazione francese ? 

Un oratore accennando a questa nazione molto giustamente 
diceva: volete quei popoli amici? siate popolo gagliardo, ab-
biate virilit à di propositi, abbiate energia di coscienza, allora 
11 Germano, il Britanno ed il Francese, vi porgeranno la mano. 
Sia pur bene quanto diceva il ministro degli esteri perchè io 
lodo i popoli che amano i forti e biasimano i vili , e per avere 
l 'amore dei popoli, mostriamoci generosi, mostriamoci forti , 
e non li avremo solo amici, ma alleati (Applausi). 

Dunque la mediazione è inutile ! dunque la guerra!! t re-
menda parola! ! ! Io ben so come essa suoni trista ed amara. 
Io ho visitate testé alcune delle nostre provincie, ho visitala 
la capanna del povero e semplice manufatturiere, sono entrato 
nei luoghi dove guadagna l'operaio il pane del giorno, e so 
come la guerra pesa, più che sovra gli altri,, sopra il popolo. 
Non per ciò io credo che questo motivo debba trattenerci dai 
fare la guerra, poiché, il r ipeto, questa in cui noi siamo non 
è pace, questa è guerra ignominiosa; noi abbiamo tutti i mali 
della guerra in questo momento, senza averne il vantaggio, 
senza averne le speranze, senza averne la gloria, più un im-
prestito forzato, un'armata permanente di cento e trenta mila 
uomini. E le famiglie desolate dei trentamila soldati della ri -
serva, e le città e le campagne lombarde giacenti sotto la verga 
del croato, e l' immensa emigrazione lombarda! 

Fu detto dal ministro degli esteri che se noi ricominciamo 
la guerra, ciò sarebbe tener dietro ad una fazione di esuli 
lombardi che minacciano di rialzare nelle terre lombarde 
un'altra bandiera che non è la nostra. Ed il ministro usava 
amare parole parlando di quegli esuli e dei loro intendimenti. 
Ma non tutti gli esuli lombardi appartengono a quel partito 
cui accennava il sig. ministro, e tutti sentono dolorosamente 
e gravemente le pene dell'esiglio. 

Il male dell'esiglio il sig. ministro deve averlo provato 
per esperienza, e non mi disdirà certo, che è tale e tanto, 
che talvolta inasprisce anzi eccita le passioni, travolge i 
sentimenti, e può produrre delle ingiustizie. Ove non hanno 
luogo coteste ingiustizie? Non diamo pretesto, non diamo 
occasione a coteste ingiustizie; quei poveri esuli che si t ro-
vano nelle rupi elvetiche guardano la Lombardia sottoposta, 
e studiano e cercano cogli occhi indagatori qualunque lieve 
moto che sembri accennare a libertà e credendolo realtà 
si slanciano, si slanceranno fra pochi giorni, e ricomin-

cieranno un moto, che guai a noi se accadesse, perchè, io 
lo dico, il caso a cui si accennava non è troppo lontano, 
ed io ne temo al pari la vittoria e la sconfitta ; la vittoria 
farebbe alzare a noi d'accanto un'altra forma di reggimento, 
la quale solletica gli animi generosi, accende le menti giovani, 
e potrà forse trascinare dietro di sé alcune delle nostre Pro-
vincie; ed allora certo avremmo l'ultimo e il più grave dei 
mali, la guerra civile. Ora se mai accade che questo partito 
inalberi la sua bandiera, e che le orde croate lasciate perfet-
tamente libere nell'agire dall'armata subalpina, si versino 
tutte sopra di loro, rinnovelleranno quelle carneficine, da cui 
essi, maestri abili, non rifuggono mai. Né saranno ingiusti i 
sospetti che potranno ricadere sopra di noi, e sopra di quelli 
che gli avrebbero abbandonati in quest' impresa, quando non 
abbiano prima energicamente consigliato (ti ricominciare la 
guerra; sopra noi che non siamo repubblicani, che abbiamo 
innalzata francamente e sinceramente la bandiera costituzio-
nale, che per essa siam pronti a versare sino all'ultima goccia 
del nostro sangue, fintantoché il governo cammina franca-
mente, sinceramente, come fece per lo passato, come fa ora. 
Ma no'i preghiamo i reggitori del governo a non lasciare che i 
nostri fratelli innalzino quella bandiera invano ; non lasciate 
che essi cadano pascolo della spada nemica, perchè sarebbe 
troppo grave dolore per noi. 

Se la mia fiacca voce potesse mai giungere là su quelle rupi, 
10 vorrei dire a quei generosi : abbiate fede in noi. Anche noi 
piemontesi amiamo la libertà, anche noi siamo liberi cittadini 
e liberi soldati ; abbiate fiducia in noi, abbiate fiducia nel no-
stro esercito, e sostate dalla temeraria impresa. 

lo penso che nulla possiamo sperare dalla mediazione ; il 
momento di rompere la guerra è opportuno, le moltiplici vio-
lazioni dell'armistizio ce ne danno il diritto, ce ne impongono 
11 dovere, ce ne impone il dovere lo stato d'insurrezione, le 
spese enormi della Lombardia, per l'esercito, lo stato del no-
stro paese, dei soldati della riserva per cui questo stato d'ina-
zione è dannoso. 

10 domando al Ministero: 1.° se abbia stabilito un ultima-
tum eoll 'Auslria; 2." poiché essi hanno dichiarato nel loro 
rendiconto che rifiuterebbero una pace disonorevole, io chiedo 
loro se intendono così di rif iutare ogni patto che leda l'unione 
votata dai popoli e confermata con voto solenne dal nostro 
parlamento per la formazione del regno dell'Aita Italia; 3.° se 
nel caso che divenissero urgenti le ostilità, l'esercito è parato 
alla riscossa? (Applausi). (Gazz. P. e Conc.) 

sii m u e s i i j e - w ì e. Il sig. avvocato Cassinis ha la facoltà 
di parlare. 

c a s s i n i «, Mentre, o signori, per ogni dove suona guerra; 
e un fremito indistinto di guerra sorge da ogni petto e il Mi-
nistero vuole guerra, io non parlerò di pace; io sì, o signori, 
vi parlerò di guerra. Ma non vi sarà un ritegno, nullo ritegno 
vi sarà a tanto mare di sangue che sta per versarsi? Io credo 
che ancora un ritegno, forse estremo, esista; questo io voglio 
provare. Risalgo al sistema spiegato dagli onorevoli deputati 
che hanno sostenuto l'opposizione. 

11 Ministero doveva egli accettare la mediazione? Io intesi, 
e lo intesi r ipetutamente da due onorevoli membri dell'oppo-
sizione, che il Ministero in quei giorni doveva accettarla. Non 
ricordiamo quali tempi fossero quelli, non ricordiamolo. 

Doveva dunque il Ministero accettare la mediazione, Fac-
cettò, e ben fece, e lo si disse da questa tribuna. Non si è 
forse accettata a condizioni onorevoli? 11 Ministero ci disse 
ieri non sotto quali condizioni accettata l'avesse, ma sotto 
quali non l'avrebbe accettata mai, e se quando prima disse di 
tacere le condizioni a cui l 'avrebbe accettata, men gradita ap-
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p a r ve la sua p a r o la, io b en mi r a m m en to che q u a n do l ' o n o-

r evo le m in is t ro d isse le con d izioni sot to le q u a li n on l ' a vr e b be 

accet t a ta m a i, uh sen so di sod d is fazione si m a n ifes tò in qu esti 

ban chi e n e l le t r ib u ne (Seg ni di disapprovazione). 

Disse, o s ign or i, lo r ip e t o, d isse che n on a vr eb be con sen t i to 

m ai a p a t ti p er cui n on fosse sa lva la n azion a li tà i t a l ia n a, p ei 

qu a li n on fosse gu a r en t i to u no Sta to fo r te e p o t en te a s a lva-

gu a r d ia d e lla n ost ra in d ip en d en za e d e lla n ost ra l ib e r t à. 

Qu este cose i l Min is tero le d isse, ed io r ip e to che in q u el 

m om en to p a r ve essere con sod d is fazione sen t ita la sua d ich ia-

r a zion e. 

Ora d u n q ue q u es ta m ed ia zione d oveva a cce t t a r s i, se le 

con d izioni esp r esse n on fu r ono d isa cce t t e. Ma ne a ccet tò fo r se 

t u t te le possib ili con segu en ze? Le con segu en ze di un p r in cip io 

sono q u e l le che si con ci l iano col p r in cip io s t esso, e q u a n do i l 

Min istero accet tò la m ed ia zione a q u e l le d e t e r m in a te co n d i-

zion i, le a ccet tò p e r chè le m ed es ime a vessero i l lo ro e ffe t t o; 

d u n q ue n on ne a cce t tò gli in d u gi, e se p er a vven t u ra ne a c-

ce t t ò, n on accet tò che q u e l li che e r a no in d isp en sa b i lm en te 

n ecessa r i. 

Ora p er chè cr ed e r emo n oi cessa to q u el t em po in cui la m e-

d iazione possa an cora essere u t i l e, esse re e ffica ce? Gr avi a r-

gom en ti i l so, si sono p r o d o t t i; i l p r imo egli è q u e s t o: sono 

d ue m esi che la m ed ia zione fu a cce t t a ta : che si è fa t to in 

qu esti due m es i? Ap p ena si t r ovò i l lu ogo d ove le t r a t t a t ive si 

d e t e r m in a sser o. Ma a ciò già r isp on d eva il m in is t ro d egl ' in-

t er n i. Egli osser vò che qu àn do i l lu ogo d e lle t r a t t a t ive è d e-

t e r m in a t o, le basi ne sono s t a b i l i t e, e p iù n on si t r a t ta a l lo ra 

che di r ego la r ne i secon d a ri com p en s i. 

Si soggiu n se. L' I n gh i l t e r ra si p r es tò a lla m ed ia zione r ich ie-

sta d a lla F r a n cia. P e r chè i l fece? Per n on t r ova r si in un iso-

la m en to i l q u a le fo r se n on le sa r eb be con ven u t o. L' I n gh i l t e r ra 

fo r se si r i t i r e r à; la F r a n cia fo r se con t in u e rà e l la? Sign o r i, 

sono d esse ca n gia te le cir cos t a n ze in cui la m ed ia zione fu 

o ffe r t a? 

A me p a re che le cir cos t an ze n on s iano ca n gia t e, che esse 

si t r ovino n e ll ' is t essa e m ed es ima s it u azione ; d u n q ue n on vi 

ha m ot ivo p er cui n on si voglia or p iù q u e l lo che un gio r no 

si vo l le. 

Qu a le è il m o t ivo p er cui n on si è fa t to n u lla da q u el t em p o? 

voglio su p p or re che l ' id ea d ' in d u gi n e l l 'Au s t r ia a n n id i; ma 

for se il Min istero a l lo ra d isse che ne a vr e b be asp et t a to il fine? 

Non d isse egli p r ecisa m en te che a l lo r q u a n do l 'Au s t r ia fosse 

sta ta in d ecisa , da q u el m om en to esso si sa r eb be cr ed u to 

sciolto da ogni im p egn o, ed a vr eb be in com in cia ta la gu e r r a? 

Ora d u n q ue d icia mo n on d over si fidare n e lle a r ti d e l la d i-

p lom azia, nè d over si ad essa cr e d e re p e r chè già c ' in ga n n a va. 

Qu este cose s ino ad un cer to p u n to p ossono essere ve r e, e 

p uò l 'Au s t r ia a ve r e, e l 'ha ce r t o, l ' in t e r esse di d e lu d e re u na 

m ed ia zion e, le cui con d izioni a lei n on p ia ce d ' a cce t t a r e; ma 

for se le cose sono egu a li p er t u t ti n o i? Non lo s o n o; o l t r e a 

ciò io soggiu n go se la F r a n cia, se l ' I n gh i l t e r ra com p r en d ono 

che si vogl ia con in d u gi s t a n ca re la m ed ia zion e, fo r se esse 

m ed ia t r ici n on r icon oscer a n no giu s to che o r m ai si r om pa 

qu esta m e d ia zio n e . . .. ( I n t e r r u z ion e). 

Sign ori ! A fr on te d e l le d ich ia r azioni che si sono fa t t e, l ' op-

p or t u n ità d el r o m p e re la m ed ia zion e, sta in r e lazione d e l l ' op-

p or t u n ità di r o m p e re la gu e r r a, e p el con t r a r io, ed io m 'a f-

fido che qu an do l 'op p or t u n i tà sa rà g iu n t a, in q u el m om en to 

sarà r ot ta la m ed ia zione e sa rà r ot ta la gu e r r a. 

Se a d u n q ue es is te a n cor a, secon do m e, un r i t egn o, se es is te 

an cora una sp er an za p oss ib i le di r iu sci re ad on or evo le p a ce 

sen za la g u e r r a, p e r chè n on ci a ff id e r emo n oi a q u es ta s i-

t u azione ? 

Res ta cion on d im eno a r isp on d ere ai m ezzi, va le a d ir e a 

q u a n to si a ccen nò p er d im os t r a re l ' op p or t u n i tà im m ed ia t a. 

V' h a ella op p or t u n i tà im m ed ia ta di q u es ta gu e r r a? 

I o en t r e rò in un d iscor so che fo r se n on mi si a d d ice, i m -

p e r ocché d ip en d en do q u es ta op p or t u n i tà d a l l ' a p p r ezza m en to 

d e ' fa t t i, e da n ot izie di fa t to , ogn u no ve de q u a n to d iffici l e 

sa r eb be i l m io assu n to ; d i ffa t t i chi m egl io p uò sa p e r e, di chi 

s iede al p o t e re esecu t ivo e ne ha t u t t a, la r esp on sa b i l i t à, la 

ve r i tà d egli even ti e d e l le cose? (Dis a p p r ov a z ion e). 

I o d ico che n essu no m egl io del Ga b in et to p uò con oscere i 

fa t t i , e d e t e r m in a r ne le con segu en ze. Ma en t r ia mo p er un 

is t an te in q u es ta p oss ib i l i tà : qu a li sono i m ot ivi p er cui si a c-

cen na a l l 'op p or t u n i tà d e lla g u e r r a, ed a l l ' op p or t u n i tà d e lla 

gu e r ra im m ed ia t a? Ci si accen na la s it u azione d e lla Ger m a n ia: 

s ign o r i, io cr edo an zi che q u a lu n q ue sia p er essere i l r isu lt a to 

d e lla gu e r ra che ora agita la Ger m a n ia, i l r i t a r do (n on voglio 

d ir lu n go r i t a r d o) fa rà sì che ge r m ogl ino p iù a r d en ti i semi d e lla 

d iscor d ia, e sa r emo p iù for t i fr a p ochi gio r ni che fo r se ora 

n on s iam o. Io cr edo che la n azion a li tà che r ic la m a no essi la 

vo r r a n no ad ogni cos t o, e che p er ciò n on a vr emo che da gu a-

d a gn a re da un b r e ve r i t a r d o. Si a ccen nò al m u ove r si dei p o-

p o l i , si accen nò a q u a n to soffr iamo n oi ; o h! s ì, o s ign o r i, 

ogn u no sa q u a n to q u es to r i t a r do ci sia d o lo r oso, e q u a n to ci 

costi ogn u no lo sa; ma è an che q u es to un sacr ifizio, se l ' op p o r-

t u n ità lo r ich ied e. 

Nel ca lco lo dei sacr i fizi, qu es to p u re si r ip on ga, o ve, io r i -

p e t o, l ' op p or t u n Uà lo vogl ia. Si a ccen nò come si p o t r eb be a l-

za re u na b a n d ie ra che n on sia la n os t r a, ed a l lo ra fo r se t a r d i, 

n oi sa r em mo giu n t i. Io n on cr ed o, o s ign or i, che qu esti p e-

r ico li s iano ta li da ca n gia re le con d izioni d e l l' op p or t u n i t à. Io 

cr edo di p iù che q u e l li che n e l l ' es igl io so llecit ano i l d es id er io 

d e lla p a t r ia, essi p u re con ven ga no qu an to m eglio sia i l p r o-

ce d e re con q u e l la sa viezza che ass icu ra l 'es i to d e l l ' im p r esa 

(Rum ori che interrom pono Voratore). (Gazz. P.) 

t © 3 j A i» . I l p r imo in d izio di ve ra l ib e r tà è la t o l le r a n za; chi 

n on è t o l le r a n te d e l l 'op in ione a l t r u i, n on è d egno di l ib e r t à, 

è un ve ro sch ia vo. Io r isp et to il p a r e re di co lo ro che n on d i-

vid ono i l m io, ma d om a n do a n che si r isp e t ti i l m io. Chi n on 

t o l le ra l ' op in ione a lt r ui è un t i r a n no (Seg ni d'approvazione). 

(Gazz. P. e Risorg.) 

c a s s i n i ®. I n fine si d isse che l ' in t e r ven to fr a n cese n on è 

p oss ib i le, finché n on si passi i l T ic in o, e che la n azione f r a n-

cese n on ci segu irà sul ca m po d e lla gu e r ra che solo q u a n do 

ved rà che s iamo un p op o lo gen er oso e ca p a ce di p r e n d e re un 

gen er oso p a r t i t o, p e r chè un p op o lo n on sen te s im p a t ia p er un 

a lt ro se n on q u a n do qu es to gli som igl i. Or a, qu es to in t e r ven to 

è egli p oss ib i le, o n on lo è? Come n azione il p op olo fr a n cese 

p r ep ose la m ed ia zione a l l ' in t e r ven t o. Ora d u n q ue cr e d e r e mo 

n o i, se r om p ia mo n oi stessi ogni in d u gio p er chè l ' op p or t u n i tà 

ci p a ia n ata p r ima che il m om en to sia ve r a m en te g iu n t o, cr e-

d e r emo noi che a l lo ra qu es to in t e r ven to n oi l ' a b b ia m o? Io 

n on posso d is t in gu ere n azione da p op o lo. Io p er p op o lo in -

t en do la n azione s tessa, ed una n azione q u a le la n azione f r a n-

cese, il cui gove r no è con fid a to ad u n' a ssem b lea in cui s ie-

d ono i d ep u t a ti e le t ti da vo to u n ive r sa le, n on ha che un solo 

p o t e r e, che u na vo lon tà so la. 

For se è im m in en te la gu e r r a, fo r se fr a poco essa si d ovrà 

r o m p e r e, m a n 'è d essa ce r ta sin d 'o ra l ' op p o r t u n i t à? Io ne 

lascio la r isposta a lla vos t ra sa viezza. (Gazz. P.) 

MEi i i / AN A. . Sign o r i, io a vevo d om a n d a to là p a r o la p er r i -

sp on d ere al d iscor so p r on u n cia to ieri d a l l ' on o r evo le m in is t ro 

d egl' in t er n i,* col q u a le con t ava di scem a re l 'e ffe t to p r od ot to 

n e lla Ca m era d a lle e loq u en ti o r azioni d ei s ign ori d ep u t a ti 

Bu ffa e Br o ffe r io, al q u a le p erò a ven do già in p a r t e, secon do 
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iS mio avviso, risposici il mio amico Valerio, il quale mi ha 
qui preceduto, io mi restringerò a brevi osservazioni su di 
alcune parti, sulle quali ninno degli oratori portò l'attenzione. 

Sul principio del suo dire l'onorevole ministro faceva os-
servare, che credeva nella sua prima orazione, nella quale 
espose Sa politica passala e futura di tutto il Ministero, di es-
sersi chiaramente espresso, massime intorno a quella che cre-
deva seguire. 

Infatti, chi potrebbe negare a quel programma il merito 
delia chiarezza ? Il Ministero apertamente dice che vuole a 
sè riservato il giudizio deli' onorevolezza della pace, frutto 
della mediazione, riservato pure a sè il giudizio dell'opportu-
nità di indire la guerra, ove quella non abbia effetto. 

Quindi ne conseguita che il Parlamento e la nazione do-
vrebbero intieramente mettersi alla discrezione del Ministero. 
10 invece stimo giusto che sia riservata al governo del Re la 
scelta dell'opportunità di cominciare le ostilità, quando però 
11 principio della pace sia onorevole, di consenso della nazione 
e del Parlamento. Questo consentimento invece, per ora nè 
esiste, nè può esistere, perchè i ministri non hanno ancora 
chiaramente espresso cosa intendano per pace onorevole, e 
ciò era loro debito di dire, e dirlo potevano senza mancare 
Ha parola d'onore da essi data a estere potenze. 
IL signor ministro per rispondere alle tante giuste ed incal-

zanti osservazioni addotte dagli onorevoli deputati che prima 
avevano parlato, affine di provare come fosse giunta l'epoca 
di provvidenziale opportunità per romperla colla diplomazia, 
e scendere in campo, rispondeva che esso conosce essere i 
tempi gravi, e che perciò intendeva e voleva pretendere una 
pronta risposta dal governo austriaco. Osservo che sebbene 
in due mesi non si sia dimostrato tale amore per la celerità 
in questo affare dal Ministero, pure io credo al loro asserto 
ed al loro buon volere. 

Ma da qual governo austriaco intendono essi di domandare 
.0 ricevere prontamente una tanto grave risposta? Forse dalla 
Dieta di Francoforte, la quale senza essere, per così dire, 
uscita dalla culla, si trova giunta già alle sua decrepitezza? 
Forse dall'imperatore? Ma Radétzki ci ha detto bensì che il 
suo imperatore gode di buona salute, non però ci ha detto 
ove si trovi accovacciato (Bravo, bravo, prolungati applausi). 

Forse ai soli due ministri del go-verno imperiale, forse al-
l'assemblea costituente sedente in Vienna, in quella Vienna 
ora assediata, e che si avvicina a rinnovare al cospetto d'Eu-
ropa i memorandi esempi di Saragozza e di Messina? 

Io credo invece che sia impossibile, totalmente impossibile 
al nostro Ministero di ottenerne risposta alcuna da uno stabile 
governo austriaco, infino a che i gravi dissidi che agitano la 
germanica famiglia siano ricomposti, che è lo stesso che dire 
che riceveremo risposta quando avremo perduti i vantaggi 
della posizione che la Provvidenza ci aveva preparati. 

Un'altra osservazione del sig, ministro che tendeva a rassi-
curare gli animi di coloro che, pure sentendo l'onor nazio-
nale, amerebbero meglio vederselo tranquillamente assicurato 
da una mediazione, punto non assicura l'animo mio ; diceva il 
ministro: noi vogliamo pronta risposta dall'Austria, per sapere 
se accetta i preliminari della mediazione proposti dalla Francia 
e dall'Inghilterra. Pel caso negativo noi diciamo essere indi-
spensabile la guerra, e pronti a gagliardamente riprenderla ; 
ma ove questa fosse affermativa, vi vorrebbe bensì un altro 
termine per quindi trattare di tutte le secondarie questioni 
che devono condurre ad un definitivo trattato di pace, e per 
questo spazio di tempo incerto per noi e per i Lombardi, a-
vremo migliori condizioni di quelle ci siano state fatte col fa-
tale armistizio. 

Invece a tranquillare gli animi nostri non si richiedeva un 
alleggerimento ai martirii dei Lombardi e dei Veneti, bensì il 
sapere se le quattro fortezze di Mantova, Verona, Peschiera e 
Legnago, rimarrebbero in quel frattempo a mani dell' au-
striaco, ovvero consegnate ai soldati d'Italia. 

Giacché tutti sappiamo non richiedersi grandi sforzi, non 
richiedersi grandi forze per fare sgombrare dalle Lombarde 
città l'odiato austriaco, solo potente quando si trova racchiuso 
fra i baluardi di quel fatale triangolo, ed io lo dico franca-
mente, non ho alcuna fede nelle promesse dell'Austria, fino a 
che si trova nel possesso di quelle fortezze; oggi la necessità 
le farebbe segnare dei preliminari, per sottrarsi all'effetto dei 
quali non le mancherebbero sutterfugi, ove per lei cambias-
sero il tempo e le circostanze. 

Ove il signor ministro intendesse di osservarmi che noi 
avremmo la fede dei gabinetti delle potenze mediatrici, io 
sarei costretto di osservare ad esso, che siamo nel 1848, che 
dovremmo avere ormai appreso che i tempi corrono tali, che 
un Ministero non può rispondere del suo operato, non per 
anni, ma neppure per un mese. Rispondono abbastanza gli 
esempi di Guizot, Mettermeli e Latour ; quindi al giorno d'oggi 
richiedersi in cosa di tanto momento, qua! si è la nostra na-
zionalità, non la fede di qualche ministro, ma il possesso delle 
nostre fortezze, delie fortezze del regno dell'alta Italia. Ora 
dirò quale, a mio avviso, sia il più grave fallo commesso dal 
Ministero. Quello cioè di non aver saputo subito cogli avanzi 
del nostro esercito, con quelli cioè 'che nulla o poco avevano 
patito nei disastri, formare un corpo di 30 a 'lO mila uomini 
di tutto forniti, e pronto ad ogni evento, per potere, dietro a 
questo, tutta intiera poi l'armata organizzare. Se così avesse 
il Ministero operato, gli eventi ci avrebbero-trovati pronti, e 
quando suonò la campana di Vienna, se noi avessimo avuto 
un'armata di 30 mila uomini pronta, e dietro ad essa cento 
mila, in istato d'avanzata organizzazione, da porre nella bi-
lancia , forse ora non disputeremmo se convenga affidare i 
destini d'Italia a straniera mediazione od alle armi nostre. 

Prima di discendere da questa tribuna, il signor ministro 
dell'interno, se male non ho inteso, dava un'aifliggente rispo-
sta agli argomenti addotti dagli oratori dell'opposizione ten-
denti a dimostrare l'opportunità della guerra sulla certezza 
di trovarsi a fronte di un esercito divisole forse in parte per 
noi parteggiaote, diceva il ministro. E se invece di trovare 
un nemico indisciplinato e fra di sè diviso, trovassimo all'in-
contro un esercito più del nostro ordinato e disciplinato, cosa 
ne seguirebbe? Se questa affliggente considerazione è una tri-
ste verità, io sono contento che essa sia uscita dalla bocca di 
uno dei membri del gabinetto, nel quale stanno il potere ed i 
mezzi di far sì, che in avvenire più non si possa una tanta 
umiliazione rinnovare su di noi ; se poi vi è errore in quella 
osservazione, appartiene al ministro della guerra il venire qui 
a dichiararlo. (Gazz. P. e Conc.) 

Signori, la luminosa discussione a cui diede luogo 
la relazione del sig. ministro dell'interno ha fatto sì che può 
dirsi essere ornai bastantemente chiarita la diversità che passa 
fra il sistema del Ministero e quello dell'opposizione; fra le 
proposizioni del Ministero e quelle dell'opposizione. 

VALERIO. Noi non abbiamo fatto proposizioni. 
CÂ©cas. (volto all'interruttore). Io entro nella sua idea. 

II sistema del Ministero fu formolato chiaramente dal rendi-
conto del sig. Pinelli, e quello dell'opposizione puossi assai 
esattamente dedurre dai discorsi degli onorevoli deputati 
Buffa, Brofferio e Valerio, in guisa tale ch'io credo potersi 
rigorosamente stabilire quai sieno i punti sui quali essi di-
vergono. 
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I o com in cie rò d a l l ' esp or re in che con s is t a, a p a r er m io, 

qu es to d iYa r io. 

Esso ca de su d ue p u n ti s o l i, su l l 'op p or t u n i tà di con t in u a re 

n e l le vi e d e l la m ed ia zione ; su l l ' op p or t u n i tà di r o m p e re i m -

m ed ia t a m en te la gu e r r a. 

Sul p r in cip io che d om ina q u es te d ue q u es t ion i, t u t t i, a me 

sem b r a, s iamo d 'a cco r d o, g ia cché i m in is t ri r icon oscono essi 

p u re essere la gu e r ra n on che p oss ib i le, p r ob a b i le, e p o t e re 

d iven t a re da un gio r no a l l 'a l t ro op p or t u n a. Ed i d ep u t a ti d e l-

l 'op p os izione n on h an no con d a n n a ta in assolu to la m ed ia zion e, 

an zi h a n no r icon osciu to che f u cosa p r u d en te l ' a cce t t a r la, a l-

l ' ep oca in cui fu p r op os t a. L'a vvoca to Br o ffe r io, e l ' a vvoca to 

Bu ffa Io d issero ie r i, se n on esp l ic i t a m en t e, a lm eno in m odo 

im p lici t o . 

b u f f a . Qu a n to a m e, io n on ho m ai r icon osciu ta la m e-

d iazione in p r in cip io, ma s em p l icem en te come un n u ovo a r-

m ist izio sot t 'a lt ro n ome e n u lla p iù (ilarità). 

cavoitk. Com u n q ue s ia, la m ed ia zione viene r icon osciu ta 

da t u t t i, se n on a lt r o, a lm eno come un fa t to co m p iu t o; q u in di 

la sola d iscu ssione possib ile- ve r te sul p u n to di sa p ere se si 

d ebba r in u n zia re ad essa sen za p iù, op p u re se con ven ga t en-

t a re u n 'u lt ima p r ova, a sco lt a re p er a lcun p oco a n cora la voce 

d e lle p o t en ze m ed ia t r ic i. Qu es to ogn u no lo ve d e, è una q u e-

s t ione d 'op p or t u n i t à. 

I n or d ine a lla gu e r r a, t u t ti con sen t ia mo in p r in cip io. I l Mi -

n is t e r o, lo r ip e t ia m o, la r i t iene p er p r ob a b i le, p er qu asi i n e-

vi t a b i le. L'op p os izione va p iù o lt r e, e con s id er a n d o la sin d 'o ra 

come t a le, d ich ia ra essere q u es to i l m om en to i l p iù p r op izio 

p er r o m p e r la. Qui p u re è u na sem p lice q u es t ione di t em po e 

di op p or t u n i t à. 

I o cr edo a ve re r id o t to in t e r m ini p r ecisi e sch ie t ti i p u n ti 

di d iva r io che es is tono fr a i l s is t ema m in is t e r ia le e q u e l lo d e l-

l ' op p os izion e, fr a le con clu s ioni d el r en d icon to d el m in is t ro 

d e l l ' i n t e r n o, e le con segu en ze d e l l ' o r d ine del gio r no m ot iva to 

d ep osto ie ri sul t avo lo d el p r es id en te dal d ep. Br o ffe r io. 

St a b i l i te così le basi d e l la d iscu ss ion e, esa m in erò i d ue s i-

s temi che s tan no a fr on te l ' u no d e l l ' a l t r o, p er ve d e re qu al s ia 

qu e llo che m er i ti la p r e fe r e n za, q u a le s ia q u e l lo che d eb ba 

o t t en ere i su ffr a gi d e l la Ca m er a. 

Gli o r a t o ri d e l l 'op p os izion e, p a r lan do d e lla m ed ia zion e, d is-

sero d over si r om p e re sen za p iù, p e r chè im p o t en te a con d u r re 

ad un r isu lt a to a cce t t a b i le al p a e s e, p e r chè d an n osa ora ai ve ri 

n ost ri in t e r ess i. Ragion an do su q u es t ' a r gom en t o, i l d ep u t a to 

Bu ffa d isse : ved e te l ' I n gh i l t e r r a, essa ha a cce t t a ta la m ed ia-

zione p er com p ia ce re a lla F r a n cia, so lo p er n on r im a n ere iso-

la t a; ma n on lo fece con a n imo s in cer o, gia cché in I n gh i l t e r ra 

l 'op in ione ch e d o m in a i l p o t e r e , è o s t i l e a l l ' I t a l i a. P on e te m en te 

a lle d iscu ss ioni d el P a r la m en t o, le gge te i fogli in glesi e vi 

con vin ce r e te di leggie r i, che le s im p a t ie di q u e l la n azione p r o-

p en d ono assai p iù p er l 'Au s t r ia che p er n o i. 

I o con fesso che su q u es to p u n to io p or to u na b en con t r a r ia 

op in ion e, e t en go p er fe r mo essere en t r a ta l ' I n gh i l t e r ra f r a n-

ca m en t e, lea lm en t e, r iso lu t a m en te n ella m ed iazion e. Qu esta 

d ich ia r azione mi esp on e, b en lo so, al p er ico lo di essere p iù 

del so lito t accia to d 'a n glom a n n o, e q u e l lo ezian d io di essere 

fa t to di b el n u ovo b e r sa gl io, n e l le ap p en d ici d ei gio r n a li di 

qu es ta ca p i t a le, al t r a b occh evo le sp ir i to di a lcu ni scr i t t o r i. Ma 

q u a lu n q ue sia la sor te che mi asp et ti fu o ri di q u es ta Ca m er a, 

io mi lu s in go che i m iei co l leghi d opo di a ve re u d ite le r a-

gioni su lle qu a li p oggia qu estoc« iio giu d izio, mi a sso lver a n no 

da lla gr a ve accu sa di n on a m a r e, p iù d 'ogni a l t r o, i l m io 

p aese. 

L' I n gh i l t e r ra n on ha assu n to la m ed ia zione p er m era ge n e-

r os i t à, p er isp ir i to di filantropia. Ta le n on è cer to la m ia op i-

n io n e: n essu no p uò su p p or re ch ' io sp in ga t a n t 'o l t re l ' i n ge-

n u ità p o li t ica. Io cr edo sem p l icem en te che l ' I n gh i l t e r ra vu o le 

la m ed ia zion e, p e r chè ha un ve ro e p o t en te in t e r esse ad o t-

t en e re lo scopo ch 'essa si p r e figge. P er p r ova re q u es te a sser-

zioni a d d u r rò d ue r a gion i. 

La p r im a, già accen n a ta d al m in is t ro d egli a ffa ri es t e r i, si 

è che l ' I n gh i l t e r ra d es id era viva m en te i l m a n t en im en to d e lla 

p a ce, p e r chè le com m ozioni p o li t iche e le gu e r re in t e r n a zio-

n a li n occiono a l l ' im m en so suo co m m e r c io, scu ot ono l 'ed ifizio 

g iga n te d e lla sua in d u s t r ia. 

Le r ivo lu zioni che h an no t u r b a to q u es t 'a n no i l con t in en te 

eu r op eo h an no p r od ot to u na d im in u zione n e l le esp or t a zioni 

d egli ogget ti m a n u fa t ti n e lla gr an Br e t a gna di p a r ecchi m i -

l ion i s t e r l in i. Qu es to fa t to solo b a s t e rà a con vin ce r vi che l ' I n -

gh i l t e r ra vu o le la p a ce. 

Ed è a p p u n to p er ciò che i l suo Min is tero è en t r a to a la cr e-

m en te n e lla m ed ia zion e, p e r chè egli sa n on p o t e r vi essere p a ce 

s tab ile e d u r a t u ra in Eu r op a, se l ' in d ip en d en za d e ll ' I t a l ia n on 

è a ss icu r a t a, s 'essa n on è r esa l ib e ra da q u a lu n q ue d o m in a-

zione s t r a n ie r a. 

La secon da r a g io n e, ch ' io con s id ero come assai p iù g r a ve, 

si è che l ' I n gh i l t e r ra sen te u na s in go la re ge los ia p er q u e lla 

n u ova p ot en za ge r m a n ica che si è cost it u ita a F r a n co fo r te con 

m ir e di es t r ema a m b izion e. I l ge r m a n is mo a p p ena è n a t o, e 

già m in a ccia di t u r b a re l ' eq u i l ib r io e u r o p e o, già m a n i fes ta 

p en s ie ri di p r ed om in io e di u su r p a zion e. La d ie ta di F r a n co-

for t e n on n ascon de i l d ivisa m en to di es t en d e re i l suo d om in io 

s ino su l le sp ia gge d el m a re d el n o r d, d ' in va d e re coi t r a t t a ti e 

co lla fo r za l 'Ola n d a, on de d iven t a re p o t en za m a r i t t im a, e con-

t es t a re sui m a ri l ' im p e ro che eser ci ta l ' I n gh i l t e r r a. 

A fr on te di q u es te t en d en ze è n a t u r a le che gl ' I n glesi co n-

s id er ino di m al occh io i l n u ovo im p ero ge r m a n ico e n u t r a no 

p er esso sen t im en ti di m al n ascosa ost i l i t à. 

La p r ova d e lla viva ci tà di qu es to sen t im en to s ' in con t ra ogni 

gio r no n egli a r t ico li dei fogli p u b b l ici in gles i, n ei d iscor si d e-

gl i u om ini p o li t ici ; ma r isu lta a n cora p iù d agli a t ti s t essi d el 

Gover n o. Qu es t o, in fa t t i, n on d u b itò di d ich ia r a r s i, n ella q u e-

s t ione d e llo Sch le s wig, assai m eno im p or t a n te della q u es t ione 

i t a l ia n a, in fa vo re d e l l 'op p r essa Da n im a r ca, ed a m in a cciar la 

gu e r ra a lla P r u ss ia ed a lla Ger m a n ia, ove le ost i l i tà n on fos-

sero s ta te sosp ese, ed accet t a ta la p r op os ta m ed ia zion e. 

Ora l ' I n gh i l t e r ra con s id era la q u es t ione i t a l iana n on già 

come q u es t ione a u s t r ia ca, ma come q u es t ione ge r m a n ica. Essa 

sa che l ' im p ero au s t r ia co n on può p iù es is t e re n e lle a n t iche 

sue con d izion i; ch 'esso d eve t r a s fo r m a r si e d iven t a re im p e ro 

s la vo, op p u re essere assor to d a l l ' im p ero ge r m a n ico. Qu in di 

n el coop er a re a lla sep a r a zione d e ll ' I t a l ia d a l l 'Au s t r ia, essa n on 

in d eb o lisce un an t ico e fed e le a l lea t o, ma ben sì com b a t te la 

p olit ica am b iziosa d 'un im p ero r iva le. 

Se q u es te m ie ved u te sono giu s t e, s ' io n on m ' in ga n n o, n es-

su no p o t rà con t es t a re che gl ' in t e r essi r ea li d e l l ' I n gh i l t e r ra 

n on la sp in gano a sos t en ere la m ed ia zion e, e che p er ciò si p uò 

sp e r a re n el s in cero suo con cor so. 

Sap ete t u t ti che q u a n do i su oi in t e r essi sono com p r om essi 

i n u na ca u sa, essa la p r om u ove e la sos t iene con u na t en a cità 

ed en e r gia, che n essun p op o lo ha s in ora sap u to p a r eggia r e. 

Ma la m ia fiducia n e l l ' I n gh i l t e r ra r ip osa p u re su l l ' on o r evo le 

ca r a t t e re d egli u om ini di St a to che r e ggo no le .sue so r t i, d el 

capo del ga b in e t t o, lo rd J ohn Ru sse l, del m in is t ro d egli a ffa ri 

es t e r i, lo rd P a lm er s t on. Lord J ohn Ru sse l, lo d ico sch ie t t a-

m en t e, a r isch io d ' in co r r e re sem p re p iù n ella t accia d ' a n g lo-

m a n ia, è il m in is t ro il p iù l ib e r a le che s iavi in Eu r op a. Da 

o lt r e t r en t 'a n ni sui b a n chi d e l l 'op p os izione e su gli s ta lli d el 

Min is t er o, ei si d im ost rò sem p re fed e le a lla causa d e lla l ib er tà 
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e del p r ogr esso; ei fu sem pre il cam pione delle p iù gen erose 

dot t r in e. 

I l libera lismo di lord Palm erston non può isp irare un 'egua le 

fiducia, ma in com penso si può l ip osa re su lla sua sin golare 

tenacità di p roposito. Di queste qualità egli ha dato r ipetu te 

e singolari p rove. 

Per non at ted iare la Cam era, le r icorderò solo la ver ten za 

belgica, stata testé accennata dal depu ta lo Va ler io. La causa 

dell'Olanda era in allora assai popolare in In gh ilter ra, sia p er-

chè il r egno dei Paesi Bassi era in qualche modo una creazione 

della d ip lom azia inglese per cost itu ire un an tem ura le a ll 'am-

bizione fr an cese, sia perchè gli Olandesi sono protestan ti ed i 

Belga cat tolici. 

Ebben e, ad onta dell'op in ione pubblica che altam en te si m a-

n ifestava in favore del vecch io Re Guglielm o, lord Palm erston 

propugnò la causa del Belgio, non solo con dei p rotocolli, ma 

ben anco colle a r m i, m andando b loccare i por ti dell'Olanda 

per cost r in gere il tenace sovrano di quel paese ad accet tare le 

condizioni della m ed iazione che le era stata im posta. 

Io d ico adun que che dai libera lismo di lord J ohn Russell, e 

dalla tenacità di lord Palm erston t raggo nuovo argom en to 

per con fidare nella sincer ità dell' In gh ilter ra, senza tem ere che 

uom ini di tal fa t ta possano lasciarsi aggirare dalle subdole ar ti 

di quell'uomo di stato, r idot to ora alla cond izione di p r ofu go, 

la di cui polit ica fu così bene t ra t teggia ta dagli onorevoli or a-

tori che mi hanno p recedu to alla t r ibun a. 

Ven en do ora alla Fran cia, espor rò sch iet tam en te il m ia pen-

siero. 

10 credo che la Fran cia desideri lea lm en te, vivam en te l' in -

d ipendenza d 'I ta lia; ch 'ella sia en trata di buona fede nella m e-

d iazion e, e voglia sp in ger la innanzi. Ma credo pu re che le d if-

ficolt à dell' in terna sua polit ica sono im m en se: noi tu t ti Io. sap-

p iamo ; esse rendono m eno coraggiosa la sua azion e, la r en-

dono im pari a ll'a ltezza che sarebbe propr ia di quella nazione. 

In ord ine poi a lla Fran cia, gii onorevoli oppositori mi r ispon-

dono : Dalla Francia non è la m ediazione che ci vor r ebbe, 

ci vor r ebbe l ' in t e r ven to ; ed in questo pun to io consento, 

p ien am en te con loro : se fosse possibile ot ten ere l' in terven to 

io vor rei lacerare fin  d 'ora la car ta rela t iva alla m ed iazion e, 

onde non averne a par lare mai p iù. 

Ma come inai ot ten ere questo in terven to ? 

Dai signori Bu ffa e Broffer io si d isse egualm en te che, r om-

pendo la gu er r a, avremo l' in ter ven to ; ma per ragioni d iverse. 

11 deputato Buffa d ice : La nazione fran cese è una nazione 

gen erosa, a r d im en tosa: siate gen er osi, coraggiosi, siate anche 

im pruden ti ; desterete la sim pat ia della Fran cia, ed essa ac-

cor rerà al vost ro a iu to, alla vost ra d ifesa. Io questo gen e-

roso sen t im en to com m endo e onoro a ltam en te ; ma pur t roppo 

la stor ia dà una crudele m en t ita alle asserzioni del deputato 

Bu ffa. E qual nazione fu p iù oppressa, e fu p iù generosa delia 

nazione Polacca? Quale nazione aveva p iù t itoli , p iù d ir it t o 

alla p rotezione della Fran cia? Ma pur sinora la nazione Fran-

cese non si è com m ossa ai lunghi pat im en ti della Polon ia, non 

si è mossa in aiu to di quell' i llust re e sven tu ra ta n azion e. 

Una voce: Fu colpa di Lu igi Filippo. 

CAwis u s s. La repubblica non fece di p iù di Lu igi Filippo. 

s t AviMA. , Repubblica di pochi giorn i. 

L'on orevole depu tato Broffer io si valse di un 

a lt ro argom en to : ei d isse: Muovete r isolu ti la gu er r a, q u e-

sta generosa r isoluzione ecciterà lo sdegno della nazione fr an-

cese con tro il pusillan ime suo Governo , e p rovoch erà una 

n uova r ivoluzione popolare. 

A questo pun to io mi r ivolgo a ll'on orevole deputato Br of-

fer io, e lo p rego di perm et termi di m an ifestare lo stupore ch 'io 
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provo nel sen t ir lo espr im ere come un voto, come una speranza 

la d ist ruzione violen ta dell'a t tua le Governo della Fran cia. 

Io non capisco come esso possa app laud ire ad un fat to che 

sarebbe la p iù com pleta condanna di quelle inst ituzioni d em o-

crat iche delle quali egli è uno dei p iù sinceri lodator i. Come 

si pot r ebbe desiderare una r ivoluzion e? Con tro d i.ch i? Con tro 

l'assem blea nazionale, che è l'espressione la p iù com pleta del 

su ffragio un iversa le? Ed io qui credo di dover d ire al signor 

avvocato Broffer io che egli s' inganna su lle conseguenze di qu e-

sto moto popolare. Nel gen eroso suo sen t ir e, egli crede che 

avr ebbe per effet to di sost itu ire a Cavaign ac, Lam ar t in e. Ma 

r iguardo a ciò mi perm et ta di d irgli che ora l' i llust r e Lam ar-

t ine ha perdu to la sua in fluen za, ed è obbligato egli stesso a 

far p lauso a lle n uove com binazioni m in ister ia li del gen er a le 

Cavaign ac, come r isu lta dal giorn a le da lui d iret to col t itolo 

di Bien Public. Le vere con seguen ze della r ivoluzion e, qua le 

è quella a cui accenna il deputato Br offer io, i r isu ltati di una 

nuova bat taglia come quella di giu gn o, ma com bat tu ta cosi 

esito d iverso, sarebbero di sost itu ire a Cavaignac ed ai m in i-

stri che lo cir con dan o, uom ini della r epubb lica rossa, uom ini 

del socialism o, i Ledru -Rollin, i Cabet, i Raspa il; sarebbero 

di sost itu ire a quella liber tà, di cui gode la Fran cia, il r egno 

del ter rore e dell'an arch ia. E che cosa ne avver r ebbe ? Proba-

b ilm en te ne avver r ebbe che le p rovin cie della Fran cia non 

vor rebbero adat tarsi a ll'an arch ia t r ion fan te in Par igi ; che vi 

si desterebbe il fuoco della gu er ra civile, e che quello stesso 

esercito delle Alp i i l cui aiu to noi in voch iam o, sarebbe il p r i-

mo a m uovere con t ro Par igi per accor rere alia salvezza dello 

Stato. Io credo adunque che l'even tua lità cui ha accennato il 

s ig. avv. Broffer io torn erebbe dannosa non solo alla causa d 'I-

ta lia, ma alla causa della liber tà eu r opea, e p r odu r r ebbe una 

. dolorosa reazione del d ispot ism o. Io credo che in ord ine alla 

Francia noi possiamo sperare il suo concorso am ich evole, senza 

però lusingarci di un in terven to at t ivo ed en er gico, epperciò 

10 con fesso par im en ti che non ho n ell'efficacia della sua m e-

d iazione una fede m olto viva. 

Ma è ella questa una ragione per rom per la senza p iù, per 

non usare a lcun r iguardo verso le, potenze m ed ia t r ici che si 

p resen tarono a noi come am iche, e che non che farci a lcun 

m ale, ci r esero anzi m olti ser vigi, quali fu rono testé in par te 

accennati dal Min istero degli a ffari ester i? Sarebbe bene d ico, 

r om pere la m ed iazion e, m ercè di un at to che pot rebbe essere 

considerato come ost ile dalle potenze nostre a llea te? 

No cer tam en te : io credo che si debba, in ord ine alla m e-

d iazione, soprassedere alcun poco, usare alcuni r iguardi i quali 

non possono m enare le cose m olto a lle lun ghe, e che faran no 

bene il Min istero e la nazione, nello sciogliersi dalla m ed iazion e, 

di badare a non ren dersi nem iche le due potenze m ed ia t r ici, 

la cui alleanza può sem pre torn arci u t i le, qua lun que sia l'esito 

delia gu er ra che saremo per in t r ap ren dere. 

Esausto il p r imo pun to, passo a t ra t tare il secondo, e qui 

d irò fran cam en te che se gli a rgom en ti dell'opposizione mi 

avessero con vin to, io mi darei per vin to. Ove fosse d im ostrato 

che questo è i l m om en to p iù oppor tuno per r om pere la gu er r a, 

che ogni indugio ci è dannoso, io d i r e i: pon iamo la d ip lom azia 

per ora in non cale ; facciamo la gu er r a. Ma io credo appun to 

che anche sul secondo argom en to, sul secondo pun to, la qu e-

st ione d 'oppor tun ità non sia p ien am en te qua le l'opposizione 

ce la rappresen ta. Gli oratori dell'opposizione per p rovare che 

11 m om en to di r om pere la gu fgra è giun to, che ogni in dugio 

r iescirebbe dannoso alla causa ita lian a, accennarono var ie 

circostanze che io cer ch erò di r icordare come m eglio la m ia 

m em or ia mi a iu ter à. L'on orevole avvocato Broffer io disse : 

Guardate i popoli d 'I ta lia che erano negh it tosi nel mese di 
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agost o, ora si m u ovono ed im p on gono ai gove r ni l ' ob b l igo di 

in t e r ven i re n ella gu e r ra i t a l ian a. Io n on vogl io qui esa m in a re 

qu al possa essere l ' in flu en za del m oto di Livo r n o : e se i l p r o-

get to di u na Cos t i t u en t e, b a n d ito dal p r o fessore Mon t an e ll i, 

s ia d es t in a to a con d u r re a q u e l l ' a r m on ia che t an to ci è n eces-

sa r ia al t r ion fo d e lla cau sa i t a l ian a. 

I o vogl io en t r a re n e l le vis te d el d ep u t a to Br o ffe r io, e su p-

p o r re che il m in is t e ro Gu er r azzi o q u e l l ' a l t ro che sta p er s u c-

ced e re al m in is t e ro Cap p on i, sia i l p iù en e r gico, i l p iù d evoto 

a lla cau sa n a zion a le, i l p iù d eciso a coop e r a re con ogni m ezzo 

a lla gu e r ra d ' in d ip en d en za. 

Ma che p e r c iò? Che cosa p o t rà fa re il m in is t e ro t oscano in 

n ost ro a iu to? F u o r ché egli p ossegga un p o t e re sop r a n n a t u r a le, 

i l dono dei m ir a co l i, n on gli sa rà possib ile di coop e r a re e f fn 

ca cem en te a lla gu e r ra che s t iamo p er r om p e re : im p er ciocché 

n on es is tono in Toscana fo r ze r ego la ri ; ed è im p oss ib i le a 

q u a lu n q ue gove r no l ' im p r ovvis a re un eser ci t o. 

P ur t r op po dopo i t r isti casi di lu gl io n u lla si fece in To-

scana p er r io r d in a re le d eboli fo r ze r ego la ri t o r n a te dai ca m pi 

lom b a r d i. P ur t r op po l 'eser ci to di q u e l la n ob i le p r ovin cia p uò 

d ir si n on p iù es is t e r e. Qu in di d ob b ia mo r icon osce re n on p o-

t e re asp et t a re da esso che un sussid io d eb o le e p oco e ffica ce. 

La Toscana p er ora sa r eb be r id o t ta a m a n d a re sola sui 

cam pi lom b a r di q u ei giova ni a r d im en t os i, glo r iosi avan zi d e l le 

lu t t u ose gio r n a te di Cu r t a t one e di Mon t an a r a, p r on ti sem p re 

a fo r m a re cor pi di volon tar i-, e come ta li ad u n ir si al n os t ro 

eser ci t o. 

Io, ce r t a m en t e, n on d iscon osco il va lo re di q u es t 'a iu t o, 

con cedo al d ep u t a to Br o ffe r io che q u es te legioni di vo lon t a ri 

possano a gevo la re le op er azioni del n os t ro eser ci t o, ma a sse-

ve ro sen za tema di essere sm en t i to da ve r un m i l i t a re a s s en-

n a t o, che poco g iove r eb b e ro a lla so lu zione d el gr a n de p r o-

b lema d ella gu e r r a, i l qu a le s t a, come d iceva testò i l d ep u t a to 

Mellan a, n e l l 'op p u gn a zione di q u el t e r r ib i le t r ia n go lo, o p iù 

esa t t a m en te q u a d r i la t e ro fo r t i fica t o, fo r m a to d a lle fo r t iss ime 

r ocche di Man tova e P esch ie r a, Ve r ona e Legn a go. 

Da Roma d obb iamo a sp et t a re m eno an cora che d a lia Tosca n a. 

Non è già ch ' io accu si di d eb o lezza o m a la vogl ia i l n u ovo m i-

n is t e r o, p r es ied u to da P e l legr ino Ross i. Con fido an zi in q u e l-

l ' i l lu s t r e s t a t is t a, ed io sp ero ch 'egli sia d eciso a t e r m in a re 

d egn a m en te l ' a vven t u r osa sua ca r r ie r a, con sa cr a n do al b ene 

d e lla sua p a t r ia le s in go la ri fa co ltà d ei vas to suo in gegn o. Ma 

l a Rom a gn a, m eno a n cora d e lla Tosca n a, p oss iede gli e lem en ti 

di un eser ci tò r e go la r e. In essa n u lla è p r ep a r a t o, n u lla è o r-

d in a to p er cos t i t u ire una for za che possa en t r a re im m ed ia t a-

m en te in ca m p o. 

I l m in is t e ro a n t eced en t e, sia p er u na fa t a le n egl igen za, s ia 

fo r se p er m ot ivi p iù t r is t i, lasciò sciogl ie re e d isor d in a re i glo-

r iosi avan zi d e l l ' ese r ci to che com b a t tè n ei ca m pi d e l la Ven ezia. 

Gli Svizze r i, che tan to e r o ismo d im os t r a r on o, p r ivi d 'ogni r i -

com p en sa, t r a scu r a ti e n egle t t i, a b b a n d on a r ono la p iù p a r te 

un in gr a to vess i l lo. I vo lon t a ri p r ivi di su ss id io, se ne t o r n a-

r ono a l le lo ro case, ven d en d o, s t r ada fa cen d o, le loro a r mi 

p er p r oca ccia r si i m ezzi di ca m p a re la v i t a; le m i l izi e i r r e go-

la ri fu r ono d isp er se e scio lt e. On d echè Roma si t r ova ora 

m eno p r ep a r a ta a lla gu e r r a, che n on lo fosse n ei p iù t r is ti 

g io r ni di Gr egor io XVI . 

• Dal gove r no r om a no d u n q ue n on d ob b ia mo p er o ra a sp e t-

t a re a lcun va levo le su ss id io. 

I l s ig. a vvoca to Br o ffe r io ci p a r la va p oi di q u egli em igr a ti 

lom b a r di che sono n e l le va lli e sui m on ti d e l la Svizze r a, ed 

a l lu d eva al p e r ico lo che q u es ti p r ecip i t a n do g l ' in d u gi, s ce n-

d essero fin  d 'o r a, sen za p iù a t t en d e r e, in Lom b a r d ia, e com in-

cia sser o, sot to n u ovi a u sp ici i, con a lt ra ban d iera la gu e r r a. 

Qu a lu n q ue s ieno le op in ioni p o li t iche di q u egli esu l i, io le 

r isp e t t o. Essi sono sot to i l p eso d e lla p iù a m a ra s ve n t u r a; i 

d ir i t t i d e l l ' in fo r t u n io sono sacri p er m e. 

Ma p er q u a n to sia a r d en te i l lo ro p a t r io t t ism o, p er qu an to 

essi s ieno an im osi ed a u d a ci, io p e rò n on posso c r e d e r e, che 

essi s ieno p er t en t a re u na d isp er a ta im p r esa. P r ivi qu a li essi 

sono di ogni m a t e r ia le di ca m p a gn a, p r ivi d 'ogni qu a ls iasi r e-

go la re o r d in a m en to m i l i t a r e, come m ai p o t r eb b ero p en sa re a 

m u o ve re soli con t ro l ' in t e ro eser ci to di Ra d e t zky? 

10 sp e r o, come d iceva testé il d ep u t a to Va le r io, che la voce 

d ella r a gion e, della p r u d en za sa rà sovr 'essi p iù p o t en te di q u e l la 

d e l l ' in fo r t u n io, e g l ' in d u r rà ad a sp e t t a r e, come n o i, i l m o-

m en to op p or t u no p er r icon q u is t a re la p a t r ia e l ' in d ip en d en za. 

So al p a ri d ei d ep u t a ti op p on en ti che t r ove r emo in Lo m-

b a r d ia un va lido a p p oggio n e l l ' in su r r ezione dei p op o li. Non 

d u b ito che i p op oli di q u e l le con t r a de fa t ti a ccor ti d a lle so f-

fe r te sven t u r e, ap p ena lo s t en d a r do su ba lp ino a vrà va r ca lo i l 

Tic in o, si leve r a n no in a r m i, e d ep osto ogni a lt ro p en s ie r o, 

com b a t t e r a n no accan to a n oi p er r esp in ge re il cr u d e le loro 

op p r essor e. 

Ma q u es t 'a p p oggio ci è a s s icu r a t o q u a lu n q u e s ia i l m om en to 

in cui si r om pa la gu e r r a, e l ' a sp e t t a re a lcu ni gio r ni p er co-

gl ie re l ' is t a n te op p or t u no n on d im in u i rà ce r to l ' a r d o r e, i l 

co r a ggio d egli op p r essi Lom b a r d i. Du n q u e, b en ché d o lo r os is-

s imo sia p er n oi i l ved e re p er a lcu ni gio r ni p r o t r a t ti i l o r o d o-

lo r i , n on si può d ire che p er q u a n to r i f le t t e l 'es i to d e lla 

gu e r r a, la sp er a n za d el loro con cor so d ebba d e t e r m in a r ci a 

p assa re im m ed ia t a m en te il Ticin o. 

Ma fr a tu t ti gli a r gom en ti posti in ca m po d a ll 'op p os izione •  

p er p r ova re essere q u es to i l m om en to il p iù op p or t u no p er 

in com in cia re le os t i l i t à, i l p iù gr a ve è ce r t a m en te q u e l lo t r a t to 

d a gli u lt im i casi di Vien n a, d agli scon vo lgim en ti d e l le P r o-

vin cie a u s t r ia ch e. 

A q u es to r igu a r do osser ve rò essere in d ot ti i m iei op p on en ti 

i n e r r o re da u na fa lsa an a logia fr a gli a vven im en ti a t t u a li e 

q u e l li d el m ese di m a r zo. Mi con ceda la Ca m era di en t r a re su 

qu es to im p or t a n t iss imo a r gom en to in q u a lche p a r t ico la r e, p er 

is vo lge re ch ia r a m en te i l m io p en s ie r o. 

11 m oto di Vien na d el m ese di m a r zo fu un m oto m er a m en te 

p o l i t ico. I l p op olo d e lla ca p i t a le, in t e r p r e te dei sen t im en ti che 

a n im a va no tu t ti i p op o li d e l l ' im p e r o, si levò e com b a t tè p er 

o t t en ere l ' is t i t u zione d egli or d ini cos t i t u zion a li, e t u t te q u e l le 

con cess ioni p o l i t ich e, r ich ies te d a llo sp ir i lo d ei t em p i. 

Qu esto m oto fu fa ci lm en te com p osto d a lle con cess ioni p iù 

o m eno s in cere fa t te d a l l ' im p e r a t o r e. Ma ap p ena r is t ab i l i ta la 

p a ce in t e r n a, q u e ll ' is t esso p op o lo che a veva com b a t t u to con 

t an to a r d o re p er le sue l ib e r t à, si u nì al suo Gover no p er com-

b a t t e re con t ro di n o i, e p er r a p i r ci le n ost re l ib e r tà n on so lo, 

ma un b ene p iù p r ezioso a n cor a, l ' in d ip en d en za ( f r e m i t i di 

sdegno). 

Sì, o s ign or i, fr a le p r ime file d e l l ' ese r ci to a u s t r ia co com-

b a t t e r ono i vo lon t a ri Vien n es i, gli e r oi d e lle b a r r ica te di m a r zo 

d e lla r ivo lu zione di Vien n a. 

^ a x e u i o. Ma q u e l li n on er a no s t u d en t i, e r a no b or d a gl ia. 

i o s t i . No, l ' o r a t o re ha r a gion e. 

c j i v o v r . I l fa t to che io esp on go, mi è s ta to con fe r m a to 

da un gr an n u m ero di u fficia l i d e l l ' ese r ci to che con t ro qu es ti 

s t u d en ti p u gn a r on o. 

Ma n e l l ' im p e ro au s t r iaco la q u es t ione di l ib e r t à, la q u es t ione 

p o li t ica n on è la sola che agiti gli a n im i, che m u ova le m asse 

p op o la r i. Acca n to ad essa ve ne ha u n 'a lt ra b en p iù gr a ve, 

b en p iù m in acciosa an cora : ed è Ja gr an lot ta d e l le r a zze le 

u ne t en d en ti a m a n t en ere un an t ico p r ed om in io e le a lt re ad 

a cq u is t a re u na n u ova n azion a li t à. 



CAMERA DEI  D E P U TATI  — SESSIONE DEL 1 8 4 8 

Vi es is te s u l le terre d e l l ' im p e ro u na r a zza n u m e r o s a, e n e r-

g ica, a r d im e n t o s a, ma da p iù seco li o p p r e s s a, la r a zza s la va. 

Qu e s ta r a zza si e s t e n de in t u t te l e p a r ti o r ie n t a li d e l l ' im p e ro 

d a l le s p o n de d el D a n u b io s ino ai m on ti d e l la Bo e m i a, vu o le 

o t t e n e re l ' i n t e ra sua e m a n c ip a z io n e, r i co n q u is t a re la sua n a-

zion a l i t à. La sua ca u sa è g iu s t a, è n o b i le. Essa è p r o p u gn a ta 

da o r de r o zze a n co r a, ma a r d im e n t o se ed e n e r g i c h e; essa 

q u in di è d es t in a ta a t r io n fa re in un n on lo n t a no a vve n i r e. 

II  g r an m o to s la vo ha isp i r a to i l p r imo p oe ta d el s e co lo, 

Adam o Mikiew itz, e da q u e s to fa t to n oi s ia mo in d o t ti a r i -

p o r re n e l le so r ti di q u ei p op o li u na fe de in t ie r a. P e r chè la 

s t o r ia c ' i n s e gn a, che q u a n do la p r o vv i d e n za is p i ra u no di q u ei 

ge n ii s u b l imi co me O m e r o, D a n t e, Sh a k s p e a re o M ik ie w i t z , è 

u na p r o va che i p o p o li i n m e zzo ai q u a li essi s o r go no s o no 

ch ia m a ti ad a lti d es t in i. 

Co m u n q ue s ia, p o co d opo i l t r ion fo d e l la ca u sa l i b e r a le i n 

Vi e n n a, i l m o to s la vo co m in c iò a m a n i fe s t a r si a p e r t a m e n te 

n e l l ' im p e r o. I l r a mo p iù in t e l l i ge n te d e l la fa m ig l ia s la va, 'gli 

a b i t a n ti d e l la Bo e m ia, t e n t a r o no s in d al m e se di a p r i le di so t-

t r a r si al p r e d o m in io ge r m a n i co, di fo n d a re in P r a ga un ce n t ro 

a t t o r no al q u a le t u t to lo s la vis mo ve n is se a r a n n o d a r s i. 

Qu e s ta ge n e r o sa im p r e sa a n dò fa l l i t a : t u t ti i p a r t i ti a Vie n na 

si u n i r o no p er r e p r i m e re i l m o to b o e m o. L ' in fe l i ce c i t t à di 

P r a ga vo l l e r i co r r e re a l la fo r za ; ma fu v in t a, d opo u na d is p e-

r a ta lo t t a, b o m b a r d a ta e m i t r a g l ia t a, fu p os ta so t to i l g io go 

m i l i t a r e, e go ve r n a ta da le ggi s t a t a r ie, che p ochi g io r ni s on o, 

e r a no t u t t o ra in v i go r e. 

I l m o to s la vo r e p r e s so d a l la fo r za b r u t a le n el s e t t e n t r io ne 

d e l l ' im p e r o, si s p ie gò p iù v igo r o s o, p iù m in a cc io s o, p iù p o-

t e n te n el m e zzo dì n e l le p r o v in c ie d a n u b ia n e, a b i t a te d a gli 

s la vi c r o a t i. 

i o n on p r e n d e rò q ui ad e s a me le ca u se od i p r e t e s ti che s u-

s c i t a r ono i l m o to d e l la Cr oa zia co n t ro l ' U n gh e r ia. Non vo g l io 

d is ce n d e re n ei p a r t i co la ri d e l la g r an lo t ta che fe r ve t r a i Ma-

g ia ri e g li S la v i. So lo r i co r d e rò a l la Ca m e r a, che i Ma gia ri 

n o b i l i , ge n e r o s i, q u a n do si t r a t t a va di d i fe n d e re i d r i t t i d e l la 

lo r o n a zio ne co n t ro la p r e p o t e n za im p e r i a le, si m o s t r a r o no 

s e m p re o r go g l io s i, t i r a n n ic i, o p p r e s s o ri ve r so la r a zza s la va 

sp a r sa n e l le p r o v in c ie d e l l ' U n gh e r ia. 

T A K K R i O t Non è esa t t o. 

C a v o u r . Sì, o s ign o r i, n essu no p uò n e ga re che in U n gh e r ia 

l ' a r i s t o cr a z ia a p p a r t e n ga a l la r a zza m a g ia r a, i l p o p o lo a l la 

. r a zza s la va ; e che in q u el r e gno l ' a r is t o cr a zia a b b ia s e m p re 

o p p r e s so i l p o p o lo. 

Co m u n q ue s ia, io n on in t e n do fa re l ' a p o lo g ia d ei Cr o a t i, 

(ilarità)  e n e m m e no d e l l ' a r d i to lo r o ca p o, i l b a no J e l la ch ich. 

Mi r e s t r i n go ad o s s e r va re che i l ves s i l lo ch 'essi h a n no sp iega to 

è i l vess i l lo s la vo, e n on g ià co me a l t r i s u p p o n e, i l vess i l lo 

d e l la r e a z io ne e d el d e s p o t is m o. 

J e l la ch ich si è va lso d el n o me d e l l ' I m p e r a t o r e, ed in ciò si 

d im o s t rò a cco r to p o l i t i co. Ma ciò n on p r o va che i l s uo scopo 

p r in c ip a fe, se n on u n ico, n on s ia la r i s t a u r a z io ne d e l la n a z io-

n a l i tà s la va. Cosa è in fa t ti i l p o t e re i m p e r i a le? Un va no s im u-

la cro di cui si va lgo no a v i ce n da i p a r t i ti che d iv id o no l ' i m -

p e r o. J e l la ch ich ve d e n do l ' I m p e r a t o re in d iss id io coi Vie n n e s i, 

si è d ich ia r a to p er i l p o t e re ce n t r a le ; ma n on già p er la r i co-

s t i t u zione d el go t ico ed i fizio p o l i t ico a t t e r r a to d a l la r i vo l u -

zione di m a r zo. 

P er d im o s t r a re che i l m o to di J e l la ch ich n on è u na s e m-

p l i ce r e a z io ne m i l i t a r e, b a s ti l ' o s s e r va re che al suo a vvic in a r si 

a Vie n na i d e p u t a ti s la vi, s e gn a t a m e n te q u e l li d e l la Bo e m ia, 

i q u a li r a p p r e s e n t a no la p a r te i l lu m in a ta d e l lo s la vis m o, l a-

s c ia r o no l ' a s s e m b lea co l l ' i n t e n d im e n to di r i t i r a r si a P r a ga od 

a Br u n n, p er iv i in s t i t u i re un p a r la m e n to s la vo. 

I o c r e do d u n q ue che la lo t t a che fe r ve n el seno d e l l ' Au s t r ia 

n on s ia g ià u na lo t t a p o l i t ica co me q u e l la di m a r zo, ma b e n sì 

i l p r e lu d io di u na g u e r ra t e r r ib i le di r a zza, d e l la gu e r ra d el 

ge r m a n i s mo co n t ro lo s la vis m o. 

v a i ì E k i ® . Ta n to m e gl io p er n o i. 

C 4 T O V R. Se q u e s te m ie co n s id e r a zio ni sono e s a t t e, e g li è 

e v id e n te che l ' in iz ia ta gu e r ra d e ve s vo lge r si r a p i d a m e n t e, 

e s t e n d e r si a t u t te l e p r o v in c ie s la ve, d i ve n t a re g iga n t e, e che 

q u a lu n q ue s ia l ' e s i to d e l la b a t t a g l ia che sta p er co m b a t t e r si 

so t to l e m u ra di Vi e n n a, la gu e r ra d e ve fa r si p iù a cca n i t a. 

I n fa t t i , o lo s la vis mo v in ce rà e s ' im p a d r o n i rà di Vi e n n a, ed 

a l lo ra s t a te ce r ti che l e p r o v in c ie ge r m a n i che r i cu s a n do di s o t-

t os t a re ad u na r a zza da essi co n s id e r a ta con d is p r e zzo, r i g e t-

t e r a n no i l g io go d e l la ca p i t a le ed a iu t a te d a l l ' As s e m b lea di 

F r a n co fo r te co m b a t t e r a n no i l p r in c ip io s la vo a Vi e n n a, a P r a ga, 

n e l la Cr o a zia. 

Op p u re J e l la ch ich sa rà v in t o, ed a l lo ra co s t r e t to a r i t i r a r si 

n e l le p r o p r ie co n t r a de m in a cc ia te d ai Ma gia ri v i n c i t o r i , r i -

ch ia m e rà su l le s p o n de d e l la D r a va la n u m e r o sa fa n t e r ia c r o a ta 

che cos t i t u is ce i l n e r bo d e l l ' e s e r c i to di R a d e t zk y, p er r i co-

m in c ia re l ' a r d i ta sua im p r e s a. 

Cr e do a d u n q ue p o t e re a s s e r i re che in o r d ine a gli a vve n im e n ti 

d e l la Ge r m a n ia l ' i n d u g io n on è p e r ico lo s o, che le e ve n t u a l i tà 

d e l l ' a vve n i re sono t u t te a n oi fa vo r e vo li (S e n s a z io n e ). 

Non d ico p er ciò che d e b b a n si r i m a n d a re in d e f in i t a m e n te 

l e o p e r a zio ni d e l la gu e r ra ; m a s os t en go che l ' o p p o s iz io ne t r o-

va si in g r a ve e r r o re q u a n d ' e s sa c ' in d ica gli a vve n im e n ti di 

Vie n n a, co me un i r r e s is t ib i le a r go m e n to p er r i co m in c ia re i n -

co n t a n e n te le os t i l i t à. 

I n u l t im o si o s s e r va p o t e r si r o m p e re la g u e r r a, p e r chè l e 

con d izioni d e l l ' e s e r c i to s ia n si in q u e s ti u l t im i d ue m esi di 

m o l to m ig l io r a t e. E q ui d e b bo r e n d e re p ie na g iu s t iz ia a l la 

lea l tà d ei m e m b ri d e l l ' o p p o s iz io n e, che fa ce n do t a ce re o gni 

sp i r i to di p a r t e, t r i b u t a r o no al n os t ro m in is t ro d e l la gu e r ra 

q u e l le g iu s te lodi ch ' e g li m e r i ta co t a n to a r a g io ne d e l lo ze lo 

i l lu m in a t o, d e l le sa p ien ti cu re co l le q u a li egli go ve r na l e cose 

d e l l ' a r m a t a. 

Ma t o r n a n do a l l ' a r go m e n to d e l l ' o p p o s iz io n e, d i r ò ch ' e g li è 

ve r i s s imo che la co n d iz io ne d e l l ' e s e r c i to s iasi di m o l to m ig l i o -

r a t a, ma che esso p e rò n on è a n co ra in u no s t a to p e r fe t t o, e 

che q u in di a lcu ni g io r ni a n co ra di es e r c izi n on p ossono che 

t o r n a r g li s o m m a m e n te g io ve vo l i. 

I o c r e do di a ve re e s a m in a te t u t te le co n s id e r a zio ni p os te in 

ca m po d a l l ' o p p o s iz io ne p er s t a b i l i re l ' o p p o r t u n i t à ' d e l la g u e r ra 

im m e d ia t a, e di a ve r ne d im o s t r a ta l ' i n s u s s is t e n za; c r e do p u re 

di a ve re s t a b i l i to in m o do in co n t r a s t a b i le che l ' i n d u g io n on ci 

è o ra s fa vo r e vo le, che an zi p uò t o r n a re u t i l is s imo a lla n o s t ra 

ca u sa. 

Non mi r im a ne p iù che a r i a s s u m e re i l g ià t r o p po lu n go m io 

d is co r s o, col co n ch iu d e re che es s en do e v id e n te che sia in o r -

d ine a l la m e d ia z io n e, s ia in o r d ine a l la g u e r r a, l ' i n d u g io n on 

p uò esse r ci fa t a le, d o b b ia mo la s c ia re i l go ve r no d el Re l i b e ro 

di d e t e r m in a re n e l l ' i n t imo d e l la s ua cos cien za q u a le s ia l ' o r a 

l a p iù o p p o r t u na p er r o m p e re la g u e r r a. 

Qu e s t ' o ra s u p r e ma p o t rà s u o n a re d o m a n i, p o t rà s u o n a re 

fr a u na s e t t im a n a, f r a un m e se ( s u s u r r o) , ma q u a lu n q ue 

vo l t a essa s u o n i, ci t r o ve r à, ne sono ce r t o, p i e n a m e n te u n i t i 

e con co r di sui m e zzi d e l la g u e r r a, co me o ra lo s ia mo g ià t u t ti * 

sul p r in c ip io di essa (L 'o r a t o r e discende dalla ringhiera fra 

vivissim i applausi). (Gazz. P. e Risorg.) 

s i i » r e s i ® | S ] « t e, I l d e p u t a to Sin eo ha la p a r o la. 

S I S E O » Io ho r is p os t o, o s ign o r i, a l la ch ia m a ta d el n os t ro 

p r e s id e n t e, p e r chè in s cr i t t o, s e co n do l ' a l t e r n a t i va che p ia cq ue 

ai n os t ri co l le gh i. Ma io n on c r e do che in q u e s to m o m e n to s iasi 



TORNATA DEL 20 OTTOBRE 1848 

ancora spiegata un'opposizione. Che cosa vuole la Camera, 
die cosa voleva ieri, che essa vuol oggi? Conoscere perfetta-
mente la situazione del paese, conoscerla con quei mezzi che 
non erano in potere del popolo che ci ha mandati, nè erano 
in potere di noi deputati, ma che sono solamente in potere 
del governo. 

Noi siamo venuti qui per conoscere tutta la verità, onde 
essa serva di regola alle nostre azioni. 

Io non so dunque in qual modo in questo momento si possa 
parlare di opposizione al Ministero. 

Noi abbiamo bisogno di conoscere tutta la verità, e di que-
sta verità una parte soltanto, a mio avviso, fu palesata dai mi-
nistri, e quando parlo d'una parte soltanto ed accenno quindi 
ad una parte non spiegata, non intendo innoltrare domande 
indiscrete, nè costringere i ministri a svelare ciò ch'essi ten-
gono a titolo di segreto. 

So che tutti i governi debbono avere i loro segreti, non 
però sino al punto di nascondere quelle cose che sono neces-
sarie per determinare le risoluzioni della rappresentanza na-
zionale. 

io dunque qui non sono venuto nè per accusare, nè per di-
fendere il Ministero. Mi perdonino gli onorevoli miei colleghi 
che assunsero le difese del Ministero. È prematuro l'assunto 
loro perchè non è ancora tempo di difesa, laddove non ci fu 
accusa. 

Io non entrerò dunque a discutere peranco il rendiconto 
fatto dal ministro dell'interno. Sono venuto qui solo per do-
mandare ulteriori schiarimenti. 

Fra le quistioni da non agitarsi per ora, havvi anche quella 
della mediazione e della non opportunità della mediazione. 
Non mi è paruto di sentire che nessuno di quelli che altri vuol 
chiamare deputali dell'opposizione, alibia dichiarato di rico-
noscere l'opportunità della mediazione: sarà anche questa 
una "questione che tratteremo ulteriormente, come gli altri 
atti del Ministero, ma prima vediamo quale sia la nostra si-
tuazione. 

La nostra situazione necessariamente la dobbiamo conside-
rare innanzi tutto sotto il rapporto della guerra. Si farà la 
guerra? e come si farà? Ecco le interrogazioni che girano in-
torno in queste nostre agitate Provincie ; ma per far la guerra 
e per farla bene, bisogna averne i mezzi. 

Non sono io che faccio queste interrogazioni, e sono per-
suaso che i mezzi ci sono ; non mancano mai ad una nazione 
forte e generosa che vuole ad ogni costo la sua libertà e la 
sua indipendenza (Bene ! Bravo !). 

Ma la guerra bisogna farla nel miglior modo possibile, bi-
sogna farla nel momento in cui si possa meglio riuscire. An-
che qui io ho un'opinione già fatta, in quanto all'opportunità; 
mi è inutile il discuterla, perchè, lo ripeto, bisogna che co-
nosciamo pienamente la verità della nostra situazione, e poi 
vedremo quali siano le risoluzioni opportune. 

Ora, per far la guerra, per farla vantaggiosamente, non basta 
il conoscere qual sia il numero dei soldati, quali siano le po-
sizioni da essi materialmente occupate; la guerra si fa colle 
operazioni che tendono immediatamente ad essa; si fa altresì 
con operazioni che direi circostanti, e che spesso concorrono 
potentemente ad assicurarne il risultato. In quanto all'eser-
cito, non basta il numerarne i soldati, bisogna ancora cono-
scere qual sia il suo elemento morale ; e qui, io non intendo 
di indurre nessun dubbio ingiurioso. Un esercito Piemontese, 
Ligure, Savoiardo e Sardo, sarà sempre dominato dal pensiero 
della libertà, dell'indipendenza e dell'amore della patria, alla 
quale si riferiscono tutti i nostri affetti, tutti i nostri desiderii ; 
ma il soldato, tratto in gran parte dalle nostre campagne, 

dall'ordine dei contadini, il soldato aveva bisogno di essere 
informato della sua missione per compierla appieno. 

Noi non dobbiamo credere che uomini liberi, uomini che 
appartengono ad un paese costituzionale possano essere con-
dotti come macchine, come i cosacchi, come i croati. Bisogna 
che il soldato sappia quale è lo scopo, quale è il fine della 
guerra. Ed io desidero di sapere che cosa siasi fatto per questa 
parte morale dell'esercito, in che modo il Ministero abbia ope-
rato ; qual sia il risultato degli sforzi che deve aver fatto anche 
sotto questo rispetto. Tanto più mi preme di conoscere che 
cosa siasi fatto e qual ne sia stato il risultato, inquantochè pur 
troppo vi furono di quelli, in piccolo numero certamente, che 
appartengono ad una debole minoranza della nazione (ma pure 
anche questa è una verità che non converrebbe nascondere), 
vi furono di coloro i quali tentarono di corrompere lo spirilo 
del nostro esercito. 

Non voglio per ora citare i fatti che mi hanno indotto ad 
esternare questa proposizione ; verrà il suo tempo, ma intanto 
credo che tutti i miei colleghi ravviseranno la necessità di co-
noscere quale sia la situazione morale dell'esercito, ciò che 
siasi fatto, ciò che abbiano prodotto le operazioni intraprese 
per un tale effetto. Si doveva operare, e credo che sarassi 
operato dirittamente ; si doveva operare sulla campagna, dalia 
quale vien la più gran parte del nostro esercito. 

E quando parlo del modo di operare sulla campagna, là 
dove era meno conosciuto il nobile nostro scopo ed il pregio 
delle nostre istituzioni costituzionali, io non intendo già di ac-
cennare a quei mezzi che ho veduto con sommo mio rincresci-
mento ricordati ne! rendiconto del Ministero. E appunto io 
credo di trovar qui (desidero ingannarmi), credo di trovar qui 
uno dei più fatali errori del Ministero ; un errore che forse ha 
neutralizzato la sua azione, che ha reso impotenti le sue buone 
intenzioni. Il Ministero, da alcune parole che ho sentito nel 
suo rendiconto, ha svelato il timore che altri volesse condurci 
in uno stato ben diverso da quello che è desiderato, che è 
fermamente voluto da tutta la nazione; il Ministero ha oppo-
sto al suo sistema di prudenza e di moderazione, ha opposto 
letteralmente il sistema del terrore ; e chi ha mai parlato di 
terrore nel nostro paese? 

Mi minist ro »Eiiirssi terno. Domando la parola. 
SINE©. Ah ! pur troppo che questo pensiero era nato in 

alcuni e già si svelava allorché agitavasi in questo recinto la 
questione dell'unione colla Lombardia, di quella Costituente 
che doveva precedere l'unione legislativa, quando era già 
fatta l'unione dei popoli, e compiuta la sessione nell'esercizio 
del potere legislativo. Già si temeva che una Costituente si 
volgesse in una convenzione ; ed ora dopo la convenzione si 
accenna al terrore ! Ah ! conoscono ben male gl'Italiani, e spe-
cialmente gli uomini di queste nostre Provincie coloro che 
concepiscono sì fatti timori a fronte di un buon senso che è 
forse impareggiato (bravo! bravo!), a fronte del buon senso 
che regna nei cervelli piemontesi, e dico lo stesso dei liguri, 
dei savoiardi, di tutto lo Stato, dacché essi ben sanno il pregio 
della libertà onesta, moderata, della libertà congiunta col-
l'ordine. 

Il nostro sistema costituzionale ha pur troppo destati dei 
mal fondati sospetti che non avevano la menoma radice nel 
vero. Sospetti di tal genere hanno un'origine ben più antica 
nel nostro paese, ed egli è da 30 anni che essi si opponevano 
all'acquisto della nostra libertà, della nostra indipendenza ! 
(Bravo! bravo! applausi). 

Sappiano tutti, sappiano i ministri, e sappiano i sovrani fo-
restieri, quali sono le mire degli spiriti italiani ! Sappiano bene 
ciò che vogliamo, sappiano che altro non vogliamo che con-
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servare, mantenere quella moderata libertà di cui oggi felice-
mente godiamo (Grandi applausi). 

E questo avviso io bramo che l'abbiano non solo per le cose 
interne, ma anche specialmente per la nostra diplomazia. E 
se il sentimento costituzionale della nostra nazione fosse stato 
degnamente rappresentato presso le corti forestiere,, forse più 
energica sarebbe stata l'amicizia delle estere nazioni! (Bravo! 
bravo! applausi). 

L'Italia è da molti anni calunniata ! Noi, colla schiettezza 
delle nostre dichiarazioni, sveleremo queste calunnie e le 
smentiremo, e quindi ci appianeremo la via a quella indi-
pendenza che deve essere sostenuta e che sarà più age-
volmente conquistata, se avremo l'aiuto di alcune estere 
potenze. 

Con questo io intendo d'aver risposto ai cenni del signor 
ministro degli affari esteri, il quale ha supposto che da qual-
cheduno qui si fosse proposto di andar dietro ad alcuni repub-
blicani, uomini che egli ha accusato con parole che qui non 
intendo di ripetere. Io, o signori, mi potrei fare l'avvocato 
di quel partito, e più agevolmente, perchè non vi ho mai ap-
partenuto. Potrei quindi difenderlo, e difenderlo provando 
che almeno della maggior parte sono rette le intenzioni. Non 
si tratta d'andare dietro a questi uomini che errano ; si tratta 
di far sì che la nostra opera giunga più presta che la loro ed 
in tempo per estendere in tutto il regno dell'Alta Italia quei 
sistema costituzionale, il quale esiste pel voto unanime dei 
suoi popoli, e non solo pel voto delie antiche provincie di 
questi regii Stati, che ne accettarono con riconoscenza la con-
cessione, ma pel voto di ben 700 mila cittadini lombardi e 
veneti. 

Ma quest'edifizio costituzionale, alzato per volontà unanime 
dei popoli, dev'essere fatto saldo e Io sarà, quando da noi si 
venga prima di altri a rivendicare l'indipendenza di quelle 
Provincie che a noi si congiunsero. E questo sarà se da noi 
si farà quello che è necessario per far bene, e per far presto 
e condurre a buon termine la guerra, che dobbiamo volgere a 
rivendicazione di quelle terre; se si farà sì chele forze di quelle 
Provincie conspirino con quelle degli antichi Stati. 

Ma per ciò convien conoscere quali sieno i rapporti militari 
che si sono stabiliti con esse, e principalmente con la gene-
rosa Venezia che seppe mantenersi libera non ostante il fatale 
armistizio del nostro governo. 

Mi fa pena il vedere che mentre in Torino fu convocata dal 
Ministero la consulta di Milano, non siasi egualmente convo-
cata la consulta di Venezia, colla quale si dovevano pure con-
certare i mezzi di difesa, ed i mezzi atti a ricuperare tutte le 
Provincie venete occupate. 

Forse a prima giunta si opporrà che la consulta veneta 
non si convocò dacché la tendenza di Venezia parrebbe repub-
blicana. 

Ma io posso assicurare alla Camera il contrario, perchè è a 
positiva mia notizia che il Governo provvisorio di Venezia ha 
ripetutamente dichiarato che la sua esistenza non è per nulla 
pregiudicievole non solo al diritto, ma neanche ai fatto delia 
pronunciata unione; cosicché mentre il Governo non si oc-
cupa che d'ingerenze indispensabili di fatto immediato, la con-
sulta doveva essere tratta qui, al fine d'essere consultata, co-
me la Lombardia, sulle urgenti circostanze del regno unito. 

Non solo debbono cospirare nella santa guerra tutte le forze 
del regno dell'Alta Italia, ma debbono giovarci le forze degli 
altri popoli italiani, perchè bisognerebbe crederli ciechi per 
supporre che non vedano come la lor salute sia strettamente 
congiunta colla salute nostra, colla salute del regno dell'Alta 
Italia. Tuttavia il signor ministro degli affari esteri ha creduto 

di dover parlare della poca speranza che egli ha di soccorso 
tratto da Roma e dalla Toscana. 

sii MSKISTJ&© ®e«m esteri. No, no, non dissi questo. 
cmobs. Lo diss' io. 
sbmeo. Accetto volentieri questa rettificazione. Mi fa molto 

piacere che ben diverso sia il sentimento del signor ministro. 
Roma e Toscana, o signori, se non possono correre ora a 

nostro aiuto, io porto opinione che questo si deliba attribuire 
ad una politica perfettamente contraria a quella di cui amerei 
vedere l'adozione nel nostro Governo. Quando sia chiaramente 
tracciata la via per la quale vogliamo camminare, allora i dis-
sensi cesseranno, ed in Roma e negli altri Stati Pontificii e 
nella Toscana. La paura di perdere la libertà e l'indipendenza, 
ecco ciò che ha divisi i fratelli italiani. Gli uomini del Governo 
hanno peritato perchè avevano paura dei repubblicani, e io 
credo che la paura della servitù ha fatto nascere i repubbli-
cani; io credo che calmandosi le inquietudini degli uni e degli 
altri, ce la intenderemo bene e cesseranno queste divisioni 
che sono così nocive all'Italia e snervano la sua forza. 

La sola Bologna ci ha fatto vedere quanta energia vi sia in 
quei petti dei sudditi pontificii, e qual polente aiuto ci potrà 
venire dal loro concorso. 

Io credo adunque che la Camera sarà del mio avviso di co-
noscere ciò che si è fatto con Roma e con Toscana, quali siano 
le nostre relazioni diplomatiche con queste due potenze ita-
liane, e tanto più perchè corre una voce che l'illustre Rosmini 
(ripeto le altrui asserzioni) abbia bensì principiato le trattative 
che potevano essere giovevoli, ma che il nostro Governo non 
abbia dato assenso. E spero su quest'argomento importante le 
opportune spiegazioni. 

Fuori dell'Italia poi diplomazia ha grandi doveri, e ne ho 
accennata una parte. 

.11 Governo del Re ci lascia travedere quali sieno le conse-
guenze delle nostre relazioni diplomatiche con Francia e con 
Inghilterra; ma noi abbiamo bisogno ancora di sapere ciò che 
siasi fatto con altre potenze di Europa, e specialmente con 
quelle dalle cui risoluzioni può nascere il minor o maggior 
ostacolo che noi proveremo nel compire la santa guerra del-
l'indipendenza; abbiamo bisogno di sapere quale sia lo stato 
delle nostre relazioni diplomatiche con la Prussia, la quale, a 
mio avviso (forse mi ingannerò), credo che-abbia un interesse 
ben contrario a quello del gabinetto di Vienna. Ci potrà dire 
probabilmente il Ministero, se, oltre il modo in cui doveva a-
gire presso i gabinetti che sono qui riconosciuti, abbia anche 
la nostra diplomazia operato presso ad altri popoli coi quali 
sin qui essa non ebbe che fare. Ora i tempi sono ben can-
giali. g 

Una volta la diplomazia non era altrimenti composta che di 
servitori dei principi ; ora essa debbe essere il linguaggio dei 
popoli ; e non più ai gabinetti, ai principi, ma ai pòpoli debbe 
indirizzarsi. Debbe essere la voce della nazione ed il suo scopo 
deve essere la vicendevole libertà ed indipendenza (bravo, 
bravo). 

Questi sono i punti ch'io intendevo di toccare, e quindi non 
mi fermerò a rispondere alle obbiezioni che si credevano do-
versi contrapporre ad obbiezioni che non furono fatte. 

I miei amici sanno al pari di me tenere in pregio il vero 
spirito degl'inglesi come il vero spirito germanico. Né ci illu-
diamo intorno alle intime disposizioni di quei popoli. Ma lad-
dove vediamo che la stampa inglese sembra concorde nel ca-
lunniare l'Italia, io credo che si possa mettere a colpa della 
nostra diplomazia, se l'Italia non fu meglio presso di loro 
giustificata. 

Io mi restringo a questo cenno. Conchiudo, che il Ministero 
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si compiaccia di darci gli opportuni schiarimenti sui punti 
che ho toccali e che si riducono a quattro : 

1.° Quale sia lo stato morale del nostro esercito ; 
2.° Quali siano i nostri rapporti militari colle altre provincie 

del regno; 
5.° Quali sieno le nostre relazioni diplomatiche con Roma e 

Toscana; 
li.0 Quali sieno finalmente le nostre relazioni colle altre po-

tenze d'Europa. 
E dopo che avremo avuti questi rischiarimenti, noi (e dico 

noi perchè credo di poterlo dire a nome di tutti, poiché non 
conosco in questo punto nessuna opposizione), noi che sap-
piamo di avere in ruano l'avvenire d'Italia, matureremo i no-
stri giudizi e su ciò che fu fatto e su ciò che resta a farsi, e 
ad ogni modo sapremo assicurare e mantenere il patrimonio 
di gloria che è dovuto all'Italia: la nostra libertà e la nostra 
indipendenza (Applausi generali dell'Assemblea). 

(Gazz. P. e Conc.) 
sEj mimstb© h » k s ì t i . Io ho chiesto la parola 

per una semplice rettificazione. 
Nel discorso fatto dal sig. Si neo esso accenna che nel mio 

rendiconto si fosse detto che altri potesse intendere di insti-
tuiré in questo paese il governo del terrore, e quindi si di-
stendeva a provare come tale intenzione non potesse cadere 
nella mente di nessuno, perchè nell'Italia la quale alla for-
tezza dell'animo aggiunge l'assennatezza del pensiero, non era 
possibile che nei governati regnasse l'idea del terrore. 

Ebbene, o signori, io sono pienamente d'accordo col signor 
Si neo, e protesto contro qualunque else ne potesse concepir 
sospetto. 

Io non dissi inai che s'avesse a instituiré in questo paese il 
Governo del terrore, bensì dissi che alcuno credette di ricor-
rere, per ovviare al pericolo della continuata guerra al mo-
mento in cui noi entrammo al Ministero, ad altre misure più 
forti, più energiche le quali la storia insegnava che non po-
tevano riuscire se non con un governo di terrore , ed è ap-
punto perchè io credeva che queste non erano rivolte ad as-
sistere un governo, e che il popolo non le avrebbe tollerate, 
che diceva che erano impotenti, diceva che non avevo fiducia 
in quei mezzi che non aveano appoggio che nell'energia di un 
Governo di terrore non tollerabile in questo paese, e che per-
ciò non poteva cadere nella mente di quelli che fossero venuti 
a reggere lo Slato. Noi abbiamo creduto miglior consiglio di 
accettare quella mediazione la quale ci dava il campo di rifare 
le nostre forze. 

Però' anche qui piglio occasione di rispondere ad una pro-" 
posizione che si faceva dal deputato Buffa nella tornata di ieri, 
cioè che ci scusava che non avessimo accettata la mediazione 
che col solo pensiero di guadagnar tempo, io dico franeamante; 

e tutti i miei colleghi lo affermano con me, noi ricusiamo 
questa lode che pur ci salverebbe da una taccia di incapacità: 
noi quando abbiamo accettata ìa mediazione, l'abbiamo ac-
cettata francamente perchè noi ci facciamo gloria di agire 
sempre francamente, e quindi abbiamo creduto che si potesse 
sperare nella mediazione, e ne abbiamo tutta la speranza. Ma 
quando le speranze diminuiscono, allora sappiamo che almeno 
la mediazione ci ha dato questo vantaggio di averci lasciato 
campo per rifare le nostre forze per rientrare nella lotta tre-
menda. (Gazz. P. e Ri sor g.) 

mc©!"! 1!. Signori! Gli onorevoli oratori che mi hanno 
preceduto a questa tribuna hanno ormai esausto tutte le ra-
gioni intorno la presente questione. 

Prima però ch'essa si chiuda, prima di posare, se fia d'uopo, 
il mio voto nell'urna, in cui oggi staranno i destini forse della 

italiana civiltà, debbo a me, debbo alla cagione che qui mi ha 
inviato, di giustificare e chiarire il mio voto. Poche parole mi 
basteranno. 

La quistione, che tanto giustamente occupa tutto l'animo 
nostro, non fu sempre, molto meno massime fuori di qui, esat-
tamente formulata. 

Fu detto : pace o guerra. Ed alla prima ideasi attaccò quella 
di condizioni odiose alla nostra indipendenza, alla seconda si 
applicò tutto il prestigio di una certa vittoria. 

Della prima contro le più esplicite dichiarazioni, si volle 
addossare il carico al Ministero attuale ed a chi votasse per 
esso. 

Ebbene! Esca la verità pura e retta al cospetto del mondo. 
Sappia l'Italia, sappia l'Europa, che ninno qui vi ha il quale 

accetterebbe mai condizioni di pace, ove non fosse stipulata 
l'indipendenza dallo straniero: che niuno qui vi ha, il quale 
a conseguire tale scopo non sia pronto a dar beni, sangue, 
tutto se stesso. 

Non è adunque la pace ad ogni prezzo il programma del Mi-
nistero (Rumori), ma sì o pace presto e colla indipendenza di 
Italia, o guerra disperata all'ultimo sangue. 

In tali termini posala la quistione, ben poco il programma 
del Ministero si scosta da quello di ima parte notevolissima 
della opposizione. Il Ministero ha dichiarato che il Governo 
aspetta una risposta, una occasione o'per concludere una pace 
giusta e onorevole, o per intimare la guerra. Il signor Buffa 
protestava doversi lasciare al Governo l'opportunità di inti-
marla. in un sol punto egli differiva dal Ministero; ed è in ciò 
che egli vorrebbe fin d'ora proclamar la guerra necessaria, 
il che non si potrebbe fare, senza disdir subito la mediazione. 

La quistione pertanto ne'suoi ultimi termini è questa, o 
proclamare oggi necessaria la guerra, disdicendo la media-
zione: ovvero aspettare ancora pochi giorni, sinché la media-
zione, o riesca a procurarci pace onorevole, o si ritiri dietro 
i nostri battaglioni traversanti il Ticino ed ii Po. 

Nel primo caso, io vedo che noi ci rendiamo avverse quelle 
stesse potenze, il cui onore è interessato all'indipendenza d'I-
talia. Sì, o signori: quella parola affrancamento d'Italia che 
risuonava nella prima vigoria della Repubblica francese, que-
sta parola non fu ritirata., noi sarà mai da quella nobile 
nazione. 

Perchè vorremmo noi rinunziare d'un tratto al vantaggio 
del suo morale concorso? 

Dicesi: l'occasione è propizia; i tumulti della Germania, i[ 
malcontento della Lombardia, le disunioni dell'esercito di Ra-
detzki, il buon animo dei fuorusciti, rendono opportuno di 
romper subito la guerra. Al contrario, o signori : il Minister 
ed alcuni degli onorevoli preopinanti ci han fatto toccar con 
mano, come l'attendere qualche giorno ancora possa assicu-
rare a nostro favore quelle probabilità, e come il romper su-
bito invece le precluderebbe. 

Finché l'esercito di Iladetzki è uno, il primo colpo di can-
none lo raffermerà. 

Ma deh ! concediamo pochi giorni ! lasciamo che il pugnale 
sanguinoso della discordia, spezzando la mostruosa monarchia, 
ne spezzi pure e diradi le file dell'esercito in Italia. 

Dirassi : è grave l'attendere. 
Lo so pur troppo, e vorrei con tutto il mio sangue rispar-

miare (Oh ! oh .') un'ora solo di dolore agli esuli nostri fra-
telli, ed alle famiglie dei nostri contingenti. Ma l'attendere in 
questi momenti, pel nemico è morte ; per noi o sarà suggello 
di nobile e pronta pace, o pegno di vittoria. Infatti ogni giorno 
più apporta al nemico odio e debolezza; a noi, alla nostra 
causa invece ordine, e forza, e appoggio. 
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Qu a le è a d u n q ue i l m io sen t im en t o, come esso mi d er iva 

d a l la p iù a t t en ta e im p a r zia le d isam ina dei fa t ti in t e r ni ed 

es t e r n i, e da un p r o fon do con vin cim en t o? Si a t t en da i l b r e ve 

t em po n ecessa r io ad a ve re u na b u ona occas ione p er a ggr e d i r e, 

op p u re a ve re i l d e fin i t ivo sciogl im en to d e ' n e go zia t i. 

Le cir cos t a n ze es t e r n e, che n on sono an cora abbast an za svi-

lu p p a te p er d a r ci va l ido a iu to oggi p er m over la gu e r r a, oggi 

di già ce lo possono d a re p er con clu d e re fa vo r evo lm en te la 

p a ce. In tan to le so ld a t esche e i l p aese si p r ep a r ino p er r ip r en-

d e re da un is t an te a l l 'a l t ro le ost i l i tà ed il n os t ro eser ci to st ia 

sul con fine come la spada di Da m ocle, come m in a ccia e ca s t igo 

sul capo agli op p r essori d e lla p a t r ia n os t r a. 

Qu es to è i l p a r t i to che io cr edo p iù con ven ien t e. Qu esto 

p a r t i to io lo t r ovo n e l le d ich ia r azioni m in is t e r ia l i. Io le a p-

p oggio a d u n q u e, fidato n e lla p r ob i tà dei m em b ri d el Gover n o. 

L'a t t ivi t à, co lla q u a le in m en di d ue m esi h an no or gan izza to 

eser ci to e n azion e, mi è ca p a r ra del fu t u r o. Qu a n d 'ess i, i l che 

n on cr ed o, u scissero m ai d a lla via che si sono t r a ccia t a, io sa-

r ei i l p r imo a d iscos t a r mi da lo ro e ad a ccu sa r li a lla n a zion e. 

P er ora io do fr a n ca m en te i l m io vo to a lla con d ot ta da essi 

t en u ta fin  q u i, ed a q u e lla da essi p r ocla m a ta p er l ' a vve n i re 

{rum ori). (Gazz. P. e Risorg.) 

s ii P K S S i D M T i ! . Sono le c i n q u e; q u in di con su lto la Ca-

m era se vogl ia con t in u a re la d iscu ss ion e. 

Molte voci. A d om ani ! A d om ani ! 

se, ® » r e s h » e s i t e. La sed u ta di d om a ni sa rà a u n 'o r a. 

BOSCOMPA6ME m inistro dell'istruzione pubblica. Cr edo 

op p or t u no a vve r t i re che t u t to i l Min is tero si t r ove rà a q u e l-

l ' o r a al Sen a t o. 

Varie voci: Al l e d ieci del m a t t in o. 

Molte voci: Al l a ser a. 

s i i m i n i s t r o d e m / i n t e r n o. Io p r op o r r ei che s ic-

come a lle d ieci d el m a t t ino i m in is t ri sono ai lo ro u ffic i t en u ti 

d agli a ffa ri d el loro d ip a r t im en t o, si fissasse ben sì l ' o ra d e lla 

sed u ta p er u n 'o ra p om er id ia n a, ma con sen t isse la Ca m era che 

essi si d ivid a no in d ue p a r t i, di cui l 'u na a n d rà al Se n a t o, 

l ' a l t r a ve r rà q u a. 

Molle voci: Al l a se r a, a lla ser a. 

l a p r e s i d e n t e. Met t erò ai vo ti la p r op os t a, se la Ca-

m era vu ol sed ere a u n 'o ra o a l le ot to di ser a. 

(Messa ai voti la p r op os t a, la Ca m era a b b r a ccia i l p a r t i to di 

sed e re a lle ot to di ser a ). (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per dom ani alle 8 poni. 

Con t in u azione d e lla d iscu ss ione sul r en d icon to d el Min is t e r o, 

e su l l ' op p or t u n i tà di r om p e re la gu e r r a. 
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La sed u ta è a p er ta a lle o re 8 1 ¡b d e lla se r a. (Gazz. P.) 

G i o b e r t i en t ra n e lla sa la, cede i l posto d e lla P r es id en za 

al v ice - p r e s id e n te e p r en de lu ogo in u no sta llo d ella s in is t r a. 

(Vivissim i e prolungati applausi dalla sala e dalle tribune). 

(Conc.) 

f a r i k a segretario fa n oto ai d ep u t a ti che q u a n do vogl ia no 

esa m in a re la r ip r od u zione s t en ogr a fica d e ' l o ro d iscor s i, si 

com p ia ccia no r eca r si a lla segr e t e r ia n el gio r no stesso d e lla se-

d u ta d a l le .o re 8 a lle 12 di ser a. 

Le gge q u in di i l ve r b a le d e lla t o r n a ta p r eced en t e. (Risorg.) 

s s s e o. P r ego la Ca m era a vo ler m a n d a re r e t t i fica r si i l ve r-

b a le là d ove sta scr it to ch ' io p a r lai di m ezzi estrem i e violenti, 

p er ocché io n on cr ed e t ti m a i, nè cr edo t u t t a via si d eb ba r i -

co r r e re a m ezzi vio len ti con t ro il sen t im en to n a zion a le i l 

q u a le si a l im en ta e si r a ffo r za ben a l t r a m en t e. Pa r lai ben sì di 

m ezzi estrem i, ma n el solo caso di gu e r r a, chè a llo ra s t imo 

essa s 'abb ia a con d u r re con tu t ti q u ei m ezzi i q u a li possono 

gu id a r ci a lla vi t t o r ia, s iano p u re es t r em i. Vogl i a q u in di i l s i-

gn or segr e t a r io r i t en e re ben sì l ' a t t r ib u to di estrem i, ma di 

ca n ce l lar q u e l lo di v iolenti. 

(I l ve r b a le posto q u in di ai vo t i, è a p p r ova t o ). 

s e r j l Z z i p r es ta i l g iu r a m en t o. (Gazz. P.) 

a i * r e s i s t e n te dà com u n ica zione di p a r ecch ie le t t e re 

in d ir izza te a l l 'u ffizi o d ella p r es id en za : 

I l con te Ga b r io Ca s a t i, r i t en en do in vin cib i le p er su a s ione 

d e lla in con ci l ia b i l i tà della ca r ica di d ep u t a to con q u e l la di p r e-

s id en te d e lla Con su lta lom b a r da , m an da n u ova m en te la sua 

d im iss ion e. 

(È a ccet t a t a ). 

Alessa n d ro Man zoni m an da egu a lm en te di b el n u ovo la sua 

d im iss ion e. 

(È p u re a ccet t a t a ). 

L ' a vv. P ie t ro Ma r t in i, d ep u t a to d el I co l legio di Ca gl ia r i, 

m a n da la sua d im iss ion e. 

(È a cce t t a t a ). 


